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L A 

DONNA BIZZARRA 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. ' 

La presente Ojtnmedia fu per la prima volta 
rappresentata a Zola nell'estate 
dell' Anno moccltiu. 
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PERSONAGGI. 

LA CONTESSA ERMELINDA vedova . 

LA BAÌiONESSA AMALIA . 

IL BARONE EEDERICO suo padre, 

IL CAPITANO GISMONDO . 

IL CAVALIER ASCANIO. 

JDON ARMIDORO. 

J 

DON FABIO poeta . 

MARTORINO, cameriere della Contem, 

UN NOTATO. ' 


La Scena si rapprestata io Mantova io casa della 
Contessa . 


AT- 


Digitized by Goo;;' 






Digitized by Gitogli 


SCENA PRIMA. 

Métrttrino > ed il CsfìtMao . 

iUr. C3h signor Capitano L renató 'ó di buon’ ota . 

La padrona è levata? 

Mmt. Non ha chiamato ancora . 

CMf. Jer sera è andata a letto tardi più dell* usato? 
Mmv, Anzi vi andò prestissima. Non ha nemmen cenato. 
C»p. Di già me l’aspettava da voi questa risposa. 

Per ammirar lo spirito» l’ho domandato apposta. 
Bravo 1 non si può dite , che siate trascurato : 

La Contessa Ermelinda ha un camerier garbato. 
i<«r.(Non sa perchè facciate questo discorso ironico: 

Vi ha preso questa mane qualche umor malinconico ? 

A 4 Cap, 
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LA DONNA BIZ ZARRA 

C»^ Nc *voi , nè la padrona , nc cento vostri pari 
Nasconder mi potranno fatti patenti , c chiari . 

Dopo , che jeri sera da lei mi ho licenziato , 

Io so, che il Cavaliere in queste soglie è entrato, ‘ 
M»r. Come ciò dir potete? ; 

' _ Parlo con fondamento , ' I 
No» macchino sospetti , non sogno, e non invento. 
Appena jeri sera uscii di questo loco, 

PatìKtni '«sentir gente-j e mi trattini un poco, i 
Vc^go'uh-'uom, cheyalla porta accostasi bel bello; ! 
L’ uscio ticerca , il ttbva , poi suona il campanello | 
Glj aprono, c mentre* il piede accelerar mi appfcst 9 . 
Entrai la porta è chiusa, e sulla strada io resto., 

Mk tfèU’witrar, ch’ei iece, tanto^ potei vedere , ^ 
Quanto bastò a comprendere, ch’ei fosse un cavaliere. 
Mar. Eh signor Capitano., l’ amor , la gelosia ’ . 

Vi ha fatto questa vqlta scaldar la^fantasia. 

Son 'giovine sincero, credete a queI,‘ch*it>'^iccJT' ' 
Quel, che entrar qui vedeste, fu il Baron Federico, 
Quel Cavalier romano , che colla figlia ancora , 

Della padrona in casa qual’ ospite dimora , 

Egli entrò poco dopo, che voi di qua partiste; 

Voi v’ ingannaste al bujo , e sospettare ardiste . 

€a[>. Dunque il Baron fu quello , che in quel momento 
è entrato ? 

Mar. Certo , ve l’ assicuro . 

Ben , mi sarò ingannato ; 

Ma pero non m’ inganno , c ognun lo può vedere , 
Ch’ella sopra d’ogn’ altro* distingue il Cavaliere. 

Mar. Eppure ancora^ in Questo credo facciate errore. 

La padrona conosco, conosco il di lei cuore: ' 

Ella coltiva tutti , perche nessun si lagni ; 

Ma in materia d’amore li fa tutti compagni , 

E chi di lei aspira a divenir sovrano , i 
Credo, che perda il tempo, e si lusinghi invano. 

Oh ha chiamato, signore. Io 4o quello, che dico, 

' Voi 
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'AtT'O'PRlMOi'' ■!>•- 

Vei sarete contento fin che li siete 'amico; 

Ma se d’ amor per lei' vi occupa la passione; ' ' 

Sarà per voi, credetemi, una disperazione, (pzne. 

SCENA li. ■ 

« 

il Capii ano solo. 

ÌjH son pazzie codeste . Sia pur la donn.i aiterà , • 

Non le riuscirà sempre di comparir severa. 

Se tratta, se conversa, se è amabile, se è bella. 

Se desta altrui le liammcj un giorno arderà anch’ella,' 
Saprà fuggire accorta cento perigli , e cento , 

Ma verrà ancor per essa di cedere' il momento . 

Basca saper conoscere di debolezza il punto , 

Basta non trascurarlo quando il momento c giunto? 

Se al titolo d'amante é il di lei' cuor ritroso. 

La mano alla Contessa posso esibir di sposo, 

E se la libcrtade sagrificar conviene.;. • ’ 

Ma il cavalier Ascanio, il mio rivai sen viene. ■ 
Una donna di spinto, come gradir mai suole 
Un uom, da cui a forza si estraggon le parole? ? • 
No, non la voglio credere di un gusto così strano, 

E in mio favor la speme non mi lusinga in vano,' 

SCENA III, 

il Cavalior» i ed il suddetto. 

Cav.{^ Aiuta il Capitano senza parlare. 

Cap. Signor, vi riverisco. Clic vuol i dir , Cavaliere, 

Che non mi rispondete ? 

Cwv. Ho fatto il mio dovere. ' 

Cap. Farmi, che vi mostriate meco assai sostenuto. 

Non mi par gran fatica rispondere al saluto , 

Cav. Voi vi lagnate a. torto ; vi venero , c vi stimo , 

Nell’ 
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Nell* entrai; nella camera vi ho salutato il primo . 
C»p. Farlo seòza parole è segno manifesto 
Di una scarsa amicizia . 

C»v. No, il mio costivne è questo. 

^Ci(p. Come mai , Cavaliere , un uom , come voi siete , 
Un uom di quel sistema, cui praticar solete, 

D'una donna di spirito può mai sedere allato. 

Senza annojar la Dama , od essere annodato ? 

Cnv. Non m'annojai fin’ ora, s'ella si annoja il dica. 
CMp. La Contessa Etmelinda d’ inciviltà é nemica . 

Non vel dirà sui volto. 

C«v. Se me ne accorgerò, 

eh’ ella di me sia stanca , io la solleverò . 

C*p. Ma , il vostro piede allora nello staccar da lei , 
Sentirete voi pena ? 

C»v. Non dico i fatti miei . 

Cap. Voi ne fate mistero; ed io vi svelo il cuore.- 
Lontan dalla Contessa morirei di dolore . 

L’ amo , ve lo confesso , 1’ amo , e per lei languisco . 
Mi compatite almeno? 

Csv. Io sì , vi compatisco . 

Csp. Ma se parlar voleste sinceramente , e schietto , 
Grand’amico non siete di chi le porta affètto. 

Cav. V’ ingannate . 

Cap. Se dunque ciò non vi punge il core. 

Fin’ or per la Contessa voi non sentiste amore . 

Cav, Simile conseguenza non ha ragion fondata ; 

Puote una drnma sola da cento essere amata. 

£ delle loro fiamme , che dubitar poss’ io , 

Se lusingarmi io posso , che il di lei cuor sia mio l 
Cap. Vostro è suo core? 

Cav. Io parlo , posto eh’ ei fosse tale . 

Cap. £ se poi tal non fosse ? 

Cav. Non ne avverria gran male. 

Cap. L’amate, o non l’amate? 

Cav, A voi non lo confido . 

Cap. 
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Cétp. Questo mi muove a sdegno . 

Cav. Voi vi sdegnate, io ùdo. 

Cap. Eccola la Contessa . 

SCENA IV. 

L» C$nttssa , t detti , poi Msrterino . 

Con. (-JHe dite, miei signori; 

Sembravi, che sia tempo di uscir dal letto fuori? 

Ma saranno due ore, ch'io son mezza vestita, 

£ a scrivere nel letto io mi son divertita. 

Cnp. Bravissima . E' permesso ? ( le vuol hncUr l» mnno. 
Con. Oh, signor Capitano, 

Oggi si facilmente alerai non do la mano. 

Questa man, se sapeste qual fu da me impiegata t 
Esser dee più del solito ritrosa, e rispettata. 

Questa mano , signori , ebbe teste 1' onore 
Di scrivere una lettera al duca di Cadore, 

Al cavalier più dotto , al cavalier più degno , ' 
eh' abbia prodotto mai de’ letterati il regno . 

Egli mi ha scritto in versi , in versi a lui risposi . 
Oh che amabili versi i che versi prodigiosi 1 
Questa mano ho bagnata nel fonte d' Ippocrene , 

A voi altri profani baciarla non conviene . 

Pure, per non vedere il Capitan smarrito. 

Per pietà gli concedo, ch'egli mi tocchi un dito. 
Cap. Oh no, signora mia; sarebbe troppo orgoglio. 

La man sacra alle muse io profanar non voglio . 
Andrei troppo superbo di un sì sublime otmre , 

Dopo che r impegnaste pel duca di Cadore • 

Con. Dite quel, che volete, sia invidia,© sia dispetto. 
Chi si distingue al mondo, meriu stima, c affetto. | 
Che vi par , Cavaliere ? 

Cuv. Parrai, signora mia, 

Che sia celeste dono il don di poesia. 

Baccrei quella destra , non per desio profano ; 

Ma 


Digitized by Googie 



li LA BON^iA RIZZ ARRA 

Ma perchè versi ha scritto. 

Con. ' Tenete ; ecco la mano . 

( dà d» baciar la mano al Cavalieri < 
Cap. E a me, signora ? 

Con. Un dito . 

Cap. Un dito solo ? 

Con. O niente . 

Cap. Leciti sono tai furti . ( le vuol prender la mane . 

Con. Capitano insolente. 

( gli batte forte tulle mani . 
Cap. Grazie ella sua finezza. 

Con. L’ho detto, e lo ridico j 

Libertà non si prenda, chi esser mi vuole amico. 
Baciare ad una dama la man per civiltà, 

E’ un semplice costume, è un atto d’ umiltà} 

Ma l’avido desio di farlo anche a dispetto. 

Mostra sia la malizia maggior d’ogni rispetto. ^ 

I Fu uno scherzo , un capriccio negare a voi la mano 
Per aver scritto al Duca , voi vi doleste in vano . 

Ma comunque ciò siasi , sappiano lor signori , 
eh’ io liberal non sono di grazie , e di favori , 

Che le altrui pretensioni han d’ arrivar fin lì } 

Che se otièrisco un dito ha da bastar così ; 

E se niente , di niente s’ ha a contentar chi viene , 

O andarsene di trotto , o star come conviene . 

Voglio aver degli amici , voglio conversasione , ^ 

Ma niun sopra di me dee alzar la pretensione , 

Vo’ distinguer chi voglio, da voi non vo’ bravate; 

Se vi comoda , bene , se non vi piace andate . 

Cav. Dice a voi. Capitano. 

Cap. Perchè a me , e non a voi } 

Cav. Perchè sa ch’io dipendere soglio dai voler suoi. 
Con. E’ il Cavalier, per dirla, saggio, discrete^ c umile, 
(Ma con quella sua fl^nma mi fa venir la bile.) 
Cap. Vedervi, c non amarvi parmi di/Hcil molto. 

Chi di voi non s’ accende , o è senza cuore , o è stolto. 

Il 
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lì 


11 Cavalier non credo meno di me invaghito; 

£gli le fiamme asconde , io le discopro ardito ; 

Ma non è gran vircude celar le £amme in pecco, 
Quand’ un può assicurarsi d' un panùale afìètco . 

Si conosce benissimo dove la Dama, inclina. 

Vedo , che voi sarete un dì la mia rovina ; 

Ma non vi è più rimedio, ragion piu non discerno. 
Voglio dir, che vi adoro, e lo dirò in eterno. 

Con. Cavalier, cosa dite ì 

càv. Parlare io non ardisco. 

Con. Mi fa venir la rabbia . ( Cnv. parlando dii Cap. 
Cav. £d io lo compatisco . 

Cap. Bel compatir chi pena , quando si gode , e tace l 
Con. Basta così , signore , siete un po* troppo audace . 
Cap. Madama , a voi m’ inchino . 

Con. Dove si va? 

Cap. * Non so. 

Con. Andar non vi permetto. 

Cap. Pazienza . Io resterò . 

Cav. Perdonate , signoia , voler che resti qiià 

Un pover’ uom che pena , è troppa crudeltà . > 

Cap. E voi troppo pietoso siete per un rivale. 

Vedesi chiaramente l’ amor , che in voi prevale ; 

Ma chi sa? Se madama mi arresta ai cenni suoi , 
Forse nel di lei core starò meglio di voi . 

Con. No: per disingannarvi, vi parlerò sincera. 

Sapete, che in mia casa vi c ancor la forestiera; ± 
La Baronessa Amalia , che quivi è di passaggio 
Per proseguir col padre verso Milano il viaggio. 
Bramo di divertirla , bramo col mezzo, yostro 
Far che prenda concetto > miglior del cielo nostro . 

£ sono sicurissima , che averà Mantua in pregio , 

Due cavalier trattando , che han delle grazie il fregio. 
Cap. Ora scherzar vi piace , signora mia-, lo vedo ; 
Atto a simile impresa alcun di noi non credo . . . 

ài cavalietc Ascanio parlar suol con fatica; „ .L . 

lo 
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lo parlo troppo , e male 5 nc so quel , che mi dica . 

£ della città nostra con tal conversazione 
Non può la Baronessa aver grand'opinione. 

Cav. Fate le scuse vostre , le mie le farò io t . 
Rimproveto non metta , se scarso è il parlar mio . 
Non stracca , e non inquieta un uom , che parla pcco^ 
£ sono i parlatori nojosi in ogni loco< 

Cap. Che favellare é il vostro > ( càn itdegno . 

Cav. Rispondo a chi promuove . 

( scaldundost . 

Con. Signori miei, pensate con chi voi siete , e dove. 

In casa mia , vel dico, le risse iò non sopporto . 

C«p. Ma il Garaliet m’ insulta . . 

Con. ■ Noi voi avete il torto. 

Cnp. Contro di me congiurasi , e ho da soffrir ancora ì . .. 
Con. Basta cosi, vi dico. Chi è di là? 

Mnr, Mia signora. 

Con. Va dalla Baronessa i dille , che or or da lei ^ 
Passerò, se le aggrada, con questi amici mici. 

Ma se il Baron vi fosse padre della fanciulla, ' 
Sospendi l' imbasciata , e non le dir più nulla . 

Nelle conversazioni piace il parlare alterno , 

Ma il Baron Federico è un seccatore etetno. 

Dal signore don Fabio vtt poscia immantinente. 

Digli , che di vederlo sono ormai impaziente . 

Che son più di tre giorni , eh’ io non lo vedo (f}U > 

£ che faremo i conti quando da me verrà. 

Mar. Sarà servita . 

Con. Aspetta. Cerca -don Armidoro ? 

Digli , che le sue grazie le vende a peso à' oro j 
Che oggi da me l’ aspetto senz’ alcun fallo . 

Mar. \ , . tìo inteso , 

Con. Dimmi : don Armidoro si c della burla offeso ? 

Mar. Non mi pare, signora. 1 
Con. Per patte mia 1’ invita 

A desinar con noi . 

M*’'. 
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Mar. '.Ella saia ubbidita . 

Vi è altro? 

Con. No, per ora . 

Mar. ( £’ molto in verità . 

Ella mi suol mandare per tutta la città . 

Conosce mezzo mondo . Tutti per lei son cotti ; 

Ma invano si lusingano i poveri merlotti.) [f»rtt , 
Cap. Grand' aifari , Contessa I Grand’ ambasciate ! 

Con. E bene ? 

Che importa a voi, signore? Fo quel , che a me conviene. 
Cav. lina donna di spirito dee conversar con tutti . 

( Spero raccotre un giorno di compiacenza i frutti . ) 
Con. Quei due , che ora ho invitato , li conoscete appieno . 
£’ un poeta don Fabio d* estimazion ripieno , 

£ se deggio parlare a voi con verità, 

D’ un* amicizia simile ho un po’ di vanità. 

Circa a don Armidoro d un ottimo ragazzo , 

Talor di lui mi servo, talora io lo strapazzo. 

Jeri sera al casino meschin mi ha accompagnato , 

£ senza dirgli nulla partendo io l'ho piantato. 

Poi quando se ne accorse , restò come un stivale ; 

Ma pen quei , che si sente, non se n' ha avuto a male . 
Cap. Abbiam de’ due sentito qual stima avete voi •, 
Sentirei volentieri quel , che vi par di noi. 

C^n. Volete , che vel dica ? 

Cap. Sì con sincerità. 

Cav. Io, pct me vi dispenso, non ho curiosità. 

Con. £’ furbo il Cavaliere , teme restar scontento . 

Cap. Sentirò io , signora , il vostro sentimento . 

Con. Cosa, vi dice il cuore? 

Cap. Il cuor mi dice, spera. 

Non vanta la Contessa un’anima severa ; 

Amor nel di lei seno può lavorar l' incanto. 

Con.- No , caro Capitano , non presumere tanto . 

Avete del gran merto , potete lusfngairi , 

Però con tutto questo vi esorto a non fìdaevi. 

Mar. 
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Mar. La Baronessa c sola , e avrà sommo diletto 
D' essere favorita . 

Con. Va a far quel, che, ti ho detto. ^ 

: ■ , ; . {a Martorino , che parte . 

Finche la Baronessa deve restar con noi. 

Capitan Riminaldi la servirete voi . 

Cftp. Di servire una dama per ubbidir non sdegno ; 

Ma vi è noto, signora, il mio costante impegno. 
Altri che voi servire il cuor non mi concede , 
iiervirvi, ed adorarvi ancor senza mercede. 

II cavaliere Ansaldo , che libero si spera , 

Potrà liberamente servir la forestiera . 

C/fv. La Contessa comandi , chi può dispor disponga . .. ) 
Con. Al mio voler non voglio , che il Capitan si opponga . 
Se al Cavalier diretti fossero i cenni miei , 

Lo so, che di rispetto prove sincere avrei. ! 

Voi servir la dovete. Per grafia io lo domando, 

L se il pregar non basca, lo voglio, lo comando. 

A lei sagrilicate la vostra servitù, 

O in casa mia pensate a non venir mai piu . 

Cap. ( Oh legge maledetta ! ) 

Con. E ben ? Che risolvete 

Cap. Non so, che dir, signora: farò quel, che volete . 
Con. Andiamo . ( Eh signorini affé comando io j 
Chi da me vuol venite , dee far a modo mio. ) 

{da se , e parte _ < 

Cap. (Che piacere inumano! meriterebbe affé, . ■ 

eh' io facessi con lei quel , eh' ella fa con me . 

Basta , chi sa ? Confesso , che in ubbidirla io peno , • 

Ma se mi riesce il farlo, vo' ingelosirla almeno. 

{ da se y e parte, 

Cav. Se ad altra la Contessa ha il mio rivai ceduto, 

£' un segno manifesto , eh' io sono il ben veduto . 
Senz’essere importuno, servo, taccio,, e sopporto, ; 
£ col placido vento spero condurmi al patto .{ parte . 
Fitte dell' Atto primo. 


ATTO 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 


Alartorino , e /« Baronessa . 

S (Incontrandosi colla Baronessa. 

Ignora Baronessa , ella di <jua è passata , 

£d or la mia padrona nelle sue stanze c andata.* 

Bar. £' ver ; dovea aspettarla : ma , a dirla in confidenza , 
Con quel caro mio padre perduta ho la pazienza. 
Quando a parlar principia, non la finisce mai; 
io qual'è il suo costume, ma ancor non mi avvezzai . 
£i fu sempre alla guerra; io vissi in un ritiro; 
Dacché è morta mia madre, seco mi mena in gito. 
So, ch’egli fa il possibile per ritrovarmi un sposo; 
Ma con quel suo parlare qualche volta è nojoso . 

La Donna Bizzarra . B Alar. 
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Alar. ('Ed ella qualche volta fa dar nelle impaziente 
Colle sue cerimonie, colle sue riverenze. 

Di un padre seccatore si conosce, che è figlia, 

£ anch' essa in altro genere si accorda , e lo somiglia.) 
Ecco la mia padrona . ( alla Baronessa. 

Bar. Chi son quei due signori? 

Mar. Son della mia padrona due fidi adorarori , 

Ma ella non ci pensa. Con tutti è indifferente. 

Eccola . Con licenza . Servo suo riverente . ( parte . 

Bar. Ogni dì qua si vedono venir nuove persone , 

Ed Io, che non son pratica , mi metto in soggezioni. 
Mio padre vuol , eh’ io faccia dei complimenti assai } 
£ a far quel, che va fatto, ancor non imparai . 1 

SCENA ir. 

La Contessa, il Capitano, il Cavaliere, e la suddetta. 


..s> 


Con. OErva alla Baronessa . 

Cap. Scrvitor riverente , 

Bar. Serva di lot signori . ( al Capitano . 

Cav. Riverisco umilmente . 

Bar. Serva sua . ( al Cavaliere . 

Con. Come state ? 

Bar. Bene . E voi ? 

Con. Sto benissimo . 

Sediamo . 

Bar. Seda ella . 

Con. Tocca a lei . 

Bar. • No certissimo. 

Cap. Tocca alla forestiera . 

Bar. Per ubbidir mi assido, (siede. 

Cap. ( Da galantuom la godo . ) ( siede vicino alla Barones. 
Con. ( Io mi diverto , c rido . 

( sietU vicino alla Ba-onrssa, e presto di lei il Cavaliere . 

Ein , 
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Fin, che state con noi, amica, è di dovere. 

Che andando fuor di casa vi serva un cavaliere . 
Eccolo, vi presento il capitan Gismondo, 

11 cavalier più saggio , c il più gentil del mondo . 
Serva sua divotissitna . ( si »lza per f,ire un» rive* 

( rem.» »l Capitane . 

Ctn. V avrete ogni momento 

In casa , e fuor di casa ad ubbidirvi intento . 

Bar. Umilissima serva. (cerne sopra, 

Cap. Per ubbidir , signora , 

La servirò non solo , ma pel suo metto ancora . 

Bar. Umilissime grazie . ( come sopra. 

Con. Ma tralasciar bisogna 

Cotanti complimenti . 

Bar. Ho un tantin di Vergogna . 

Con. Oh via , col vostro spirito mostratevi più svolta ; 
Voglio , che vi avvezziate ad esser disinvolta . 

Il Capitan Gismondo, eh’ è un uom gentile, e destro, 
In quel , che non sapete , vi farà, da maestro . 

Bar. Sarò bene obbligata. ( come sopra. 

Cen. £ se imparar bramate 

Quel, che fan le marmotte, il Cavalier mirate . 

Cav. Sono della Contessa preziosi an^he i disprezzi j 
Temprano le amarezze di quel bel labbro i vezzi ; 

Vi c noto il mio costarne , c so che non vi spiate , 
So , che scherzar solete , c lo sopporto in pace . 

Con. Baronessa , che dite ? Vedeste uom più gentile ? 
Conosceste un altro uomo al Cavalier simile ? 

Con lui si. ponno usare i termini scherzosi ; 

Non li posso soffrir gli uomini puntigliosi, (verso il Cap. 
Cap. Se di me v’ intendete . . ? 

Con. Di voi? sinceramente , 

Credetemi , signote , non mi veniste in mente . 

. Io non so quel , che siate } vedrò per 1’ avvenire i 
Se siete un uom capace d’ amare , e di soffrire . 

Quella dama servite come vi detta il cuore, 

B a Po» 
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»• 

Poscia vedrò col tempo, se meritate amore. 

Cup. ( Parmi capir la cifra ; ma se dell’ amor mio 
Far intende una prova , vo’ far lo stesso anclf io . ) 

{ dx se . 

Bar, Quanto mi piace mai la vostra acconciatura ! ♦ 

Credo , che la mia testa sia una caricatura . 

Con. Per dir la verità , non vi lagnate invano . 

Volete un perrucchiere f Ditelo al Capitano. 

Cap. Vi servirò , signora , senza far torto in nulla , 

Nè al vostro genitore , ne al grado di fanciulla . 
Quello, che far mi lice, tutto farò di cuore. 

Ogni vostro comando per me sarà un favore : 

Merita il sangue vostro, merita la beltà, 

eh’ io vi offra , e eh’ io vi serbi rispetto , e fedeltà , 

Obbligo ho alla Contessa di ^ucst' onor pregiato ; 

A una simil fortuna non vo’ mostrarmi ingrato ; 

E chi conoscer vuole, se son d’amore indegno. 
Vedrà, se io vi servo col più costante Impegno . 

Bar. Umilissime grazie. (facendo una riverenza , 

Con. (Crede mortificarmi. 

S’ei Io fa per dispetto, saprò anch’io vendicarmi.) 

(' da se . 

Baronessa davvero , con voi me ne consolo . 

II Capitano c fido, ma in questo ci non c solo. 
Anch’ io posso vantarmi d' un cavalier costante ; 
li cavalier Ascanio è un virtuoso amante; 

Un, che servir s’impegna senza pretesto alcuno, 

£ non ha in gentilezza invidia di nissuno. 

Cap. (O finge, o dice il vero. Nell’uno, o l’altro modo, 
O d' umiliarla io spero , o vendicarmi io godo . ) (da se , 
Cav. L’onor, che voi mi fate, mi esalta, c mi conso! a; 

Dispor di me potrete j vi do la mia parola. 

Con. ( E dell’ uno , e dell’ altro finor mi presi gioco ; 
Ma pur del Capitano par, che or mi caglia un poco, 

(da se. 
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•SCENA 111. 

Martorino, e detti, poi don Armidoro . 

k 

Mar. V^On sua buona licenza, è qui dotì Armidoro, 
Che brama riverirla. (alla Contessa^ 

Cap. ( Sempre son qui costoro . ) 

Con. Permettete, ch’ei venga? falla Baronessa . 

Bar. Contessa , mi burlate » 

Siete voi la padrona. 

Con. Ad introdurlo andate. 

(a Martorino , che parte, 
Cap. Vedete Baronessa ? a donna di talento 

Non manca compagnia: ne trova ogni momento . 
Con. Vo’ veder, se fra tanti ne trovo uno^di buono. 
Cav. Non ci son io, signora? 

Con. Oh vi chiedo perdono. 

( al Caz alUre , 

Arm. S.-rvo di lor signori. Contessa io vi son schiavo. 
Con. Viva don Armidoro, bravo davvero, bravo! 

Venite qui, teneteci un po' di compagnia i 
La Baronessa, ed io siamo in malinconia. > 

Il Cavalicr non parla, il Capitan, vedete. 

Ha i spiriti occupati ; venite qui , sedete . 

Arm. Signora mia, jer sera... 

Con. Jer. sera io vi piantai . 

Davver, don Armidoro, me ne dispiace assai •. 

Per mancanza di stima certo non vi ho lasciato; 
Credetemi, in coscienza, che m’ho di voi sdordato. 
Arm. Di un galantuoin scordarsi è averne una gran stima . 
Con. Via via, non sarà questa l'ultima, ne la prima. 
Che fate ? State bene ? 

Arm. Sono ai vostri comandi . 

Cors. Volete , che ogni volta a ricercarvi io mandi ? 

B j Uua 
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Una grande amicizia dawer mi professace , 

Se cosi facilmente di me voi vi scordate ! 

Tarmi, che si dovrebbe venir con più frc<juenza . 
Cxv. (Oh ! ci vuole per altro una gran sofferenza ,) {d* st. 
Arm. I rimproveri vostri mi onorano non poco . 

Questa seta, signor.!?... 

Con. Andremo in qu.alche loco . 

Cap. Baronessa , ciascuno ha gli interessi suoi ; 

Far la conversazione possiamo infra di noi . 

Sentite . ( le parU piano avvicinandosi colla sedia . 

Con. Dite forte, che ciascun senta, e goda. 

Cap. Che pensate ? Le parlo di un concierò alla moda . 
Con. Dite , don Atmidoro , mi fareste un piacere ? 

Arm. Comandi . 

Con. Lo sapete qual sia il mio permcchiete ? 

Arm. Lo so . 

Con. Subito , subito , vi prego andar da lui } 

Ditegli che qui venga, che porti i ferri sui; 

Che una dama straniera vuole assettarsi il capo. 

Arm. Ma signora . . . 

Con. Signore ! ( con alterezza . 

Arm. (Slamo sempre da capo.) 

Vuole, che vada io? (si alza. 

Con. si, Armidoro adorabile, 

Per far le cose bene voi siete inarrivabile . 

Chi vuol cosa ben fatta , ha da venir da voi . 
Andate, via , da bravo. Ritornerete poi. 

Facilmente non soglio scordar gli altrui favori . 

Siete il mio cavaliere . 

Arm: Servo di lor signori . 

( parte confuso . 
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SCENA IV. 

Lm C$ntess», l» Barone ss» , il Capitano, il Cavaliere, 
e Martorino . 


D ’ 

Ondci signora mia, questa focosa brama? 
Non son* io nell' impegno di servir questa dama ì 

( alla Contessa . 

Bar. Umilissime grazie. ( eon una rivtrenxjs al Cap. 
Con. Signor chiedo perdono . 

£' in casa mia la Dama , e la patrona io sono . 
Tocca a me provvederla di quel , che le conviene , 
Né vi credea capace da far di queste scene > 

Dissi alla Baronessa , e non 1' ho detto invano , 

Se un perrucchier volete , parlate al Capitano . 

Ma il Capitan doveva dire alla Baronessa : 

Il perucchiec migliore è quel della Contessa , 

Servitevi del suo; così dovea spiegarsi, 

£ non subitamente cercar d' ingrazianarsi > 

£ non farsi ridicolo con tutta la brigata , 

Che ormai del Capitano son di già stomacata . 

Basta ì di più non dico . ( sdegnosa . 

Cap. Vi ho capito, signora. 

Rispondervi saprei, ma non è tenq>o ancora. 

Bar. Che cosa è questa collera ? dite , Contessa mia , 
Siete con lui sdegnata forse per causa mia? 

Con. No , amica , compatitemi. Per questo io non mi sdegna. 
Ho piacer , eh’ ei vi serva ; dee mantener 1* impegno . 
Cav. Contessa , voi mostrate , mi par , troppa caldezza . 
Con. Sute un’ora a parlare, poi dice una sciocchezza. 

( al Cavaliere . 

Mar. Signora. 

Con. Cosa vuoi ? ( sdegnosa . 

Mar. Don Fabio . . 

B 4 Con. 
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Con. Oh buono buono ! 

Venga , venga don Fabio , contcntissiina or sono . 

( con allegrezza . 

Cap. ( Chi diavol può conoscere il suo tcniperamenco > ) 

Cav. (Va da un estremo all’altro.) 

Cap. , ( Si cambia in un momento . ) 

Con. Conoscerete, amica, un uom celebre al mondo. 

Di cui non ha l’ Italia , e non avrà il secondo -, 

Un uom , che scrive in versi con tal facilità , 

Che se voi io sentite, innamorar vi fa. (alla Bar. 

Bar. E’ giovine ? c bellino ? 

Con. Anzi è in età avanzato ; > 

Ma sta la sua bellezza nell' esser letterato . 

£ non c poco onore per me , ve lo confesso , 

Che si grand’ uom si veda a visitarmi spesso . 

Bar. Parla in versi ? 

Con. E che versi! 

Bar. Contessa, il ver vi dico. 

In materia de’ versi non me n’intendo un fico . 

Cap. In versi spiegheranno fra loro il suo concetto : 
Noi parleremo in prosa. (alla Baronessa. 

Con. ( Che tu sia maledetto ! ) (da se . 

SCENA V. 

Don Fabio, e detti. 

V 

Fstb. M I uhiilio a queste dame. Signori, a voi m’inchino, 

( tutti si alzano , e lo salutano , poi tornano 
' ( subito a sedere . 

Con. Il mio caro don Fabio, venite a me vicino: 
Portagli qui una sedia . ( a Martorino . 

Mar. Eccola pronta , e lesta . 

Con. Tre dì senza vedermi .’ che baronata c questa ? 

Fab. Sono gli affari mici , che tengonmi lontano . 

Con. 
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Con. £ sì > si ) sono in collera : via tenete la mano . '• 
(gli dà la mane , t don Fabio gliela baeia rispettosamente . 
Cap. ( Oh sarei un gran pazzo a sospirar per lei ! ) 

Cav. ( Che dicesse davvero ! affé non crederei . ) 

Con. Questa dama, don Fabio, nata in suolo romano 
Dove le dolci muse cantano al monte , c al piano , 
Vi conosce per fama , e di sentir desia 
Qualche pezzo sublime di vostra poesia . 

Bar. Umilissime grazie . ( inchinandosi a don Fabio , 

Bah. E’ un onore infinito 

Esser da questa dama sofferto , e compatito . 

Bar. Ohi umilissime grazie. (come sopra, 

Tab. Spiacemi , che l'effetto 

Corrisponder non possa all’ utile concetto . ’ 

Bar. Sono molto obbligata . • ( come sopra . 

Con. Via dunque a questa dama 

Fate sentir qualcosa, che di sentirvi ha brama. 

Fab. Dirò per ubbidirvi cosa di fresco nata . 

Cap. (Oh pigliamoci in pace questa bella seccata!) 

Fab. Dirò, se' il permettete, urta canzon, che ha fatto: 
Sarà di bella donna un semplice ritratto. 

Nice è il nome: poetico , che usar si suol da noi. 
Ma il ritratto di Nice l’ originale ha in voi. (alla Con. 
Con. In me? (pavoneggiandosi un foco. 

Fab. Sì , mìa signora . 

Con. Don Fabio, i vostri carmi 

Non gettate si male. Troppo volete alzarmi. 

Sentite Baronessa ? fa il mio ritratto in rima . 

Là bontà di don Fabio ha per me della stima. 

Con rossore i suoi versi udire io mi apparecchio ; 
Capitan vi consiglio di chiudervi l’ orecchio. 

Cap. Anzi il vostro ritratto ho di sentir desto ^ 

Oh ! se fossi poeta lo vorrei far anch' io ; 

Ma no, se fossi tale, quale il mio cuor mi brama, 
Ritrar la bella effigie vorrei di questa dama . 

Con. (Fa per farmi dispetto.) Fateci un po’ sencitei (a D. Fab. 

Fab. 
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^sh, Dìiò per ubbidirvi. Priegovi a compatire 
G>IIe tue piume, Amore, 

Forma gentil pennello: 

Tu , veritier pittore , 

Fingi di Nice il bello, 

£ la perpetua tela 
Sia degli amanti il cor. 

Con. Bravissimo . Che dite ? ( *IU Bérontu * . 

j4r. Bravo . (' Mi la dormire . ) 

(piano al Capitano. 

Cap. Sulla tela perpetua vi sarebbe che dire. 

Tab. Perchè? 

Con. Via seguitate . 

Cap. Cosi non finiremo. 

Bob. Vi do noja, signore? 


ì 


Cap. 

Bah. 


Anzi , ho un piacer estremo . 
(con qualche carie attera . 
Scegli la rosa , e il giglio 
Per colorire il volto s 
Puoi per formare il ciglio 
L’oro stemprar disciolto ; 

£ il candido alabastro 
Per colorire il sen . 
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SCENA VI. 

Il B»rofu Federico , e detti . 


JtMro. )<j£tro di loi signori , 

Co». Serva , signor Barone . 

Baro. Serva sua, signor padre. 

Cap. Riverisco . 

Tab. Padrone . 

Con. Siete venuto a tempo... 

Baro. Oh quanto ho camminato ! . 

Credo per tutta Mantua stamane aver girato. 

Fui dai Governatore, andai dal Commissario, 

£ poi dal Generale , e poi dal Segretario . 

Alla Posta, al calTc, nel bottcgoa dei' giochi , 

Alla piazza, alle mura... Son stato in cento lochi. 

( siede sulla sedia di don Fabio . 
Con. Caro Baron , vi prego , lasciate , che sentiamo 
Una canzon magnifica, e poi ... 

Baro. Che ora abbiamo ì 

( si alzai , guarda V orologio , e seguita a parlare . 
Diciott'ore suonate. Diciotco solamente ì 
Ho fatto le gran cose , e tutte prestamente . 

Non era ancora giorno quando mi sono alzato; 
Chiamato ho il servitore , ho preso il cioccolato . 

Ho scritto quattro lettere . Ehi appunto , mia figlia , 

. Ho risposto alla lettera del Conte Cociniglia . 

L'ho salutato ancora per parte vostra; affé 

Me r ho scordata in tasca : oh il bell’ uom 1 Lacchè . 

jQuesta lettera alla posta, e portala di trotto: 

. Tieni: vammi a giocare questi numeri al lotto. 

Oh sentite sta notte cosa mi son sognato . . . 

Con. Signor Barone in grazia. 

Baro. Mi parve esser chiamato... 

Con. Si vorrebbe sentir una canzon; signore. 

Potrebbe un po' star zitto , almeno per favore ? 

Baro. 
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F»b. Per me non impedisco . 

Con. Don Fabio scgulcate. 

Baro. Mi pareva sta notte... (a mezxa 'voce a quelloi 

( che gli è più vicino , 
Con. Non gli badare. { a D. Vab. 

Fab. Finger le luci belle 

Come porresti mai 

Baro. Ho sentito una voce , che mi diccà dormendo . . 
{A quello a cui si trova vicino, il quale gli fa cenno, 
che tacciai egli si accheta, e va in un altro luogo. 
Fab. Finger le luci belle 

Come porresti mai? 

Se delle chiare stelle 
Tu non adopri i rai ? 

Baro. Ho cavato dal sogno un numero stupendo. 

{A quello, a cui si trova vicino. Tutti gli fanno cenno 
di tacere , 


Fab, O se non togli al so^e 

Parte del suo splendor ? 

( alz.ando la voce con isdtgno. 
Con. Bravo ! evviva don Fabio , 

Baro. Ora che ha terminato . . . 

( a quello , cui si trova vicino . 
Con. Non ha finito ancora . ( al Barone . 

Baro. Dirò quel , che ho sognato . 

( come sopra . 

Mi spiccio in due parole . ( alla Contes . ) Chiamare io m' ho 
sentito. . . 

Fab. Servo di lor signori. , ‘ (parte. 

Baro. Padron mio riverito, (a D. Fab. 

£ mi parca la voce. 

Con. In verità , signore . . . 

Bare. D’ una savia sibilla . . . 

Con. Siete il gran seccatore , (parte.- 

Baro. PossibiI , che non possa sentir quattro parole ? 

La Contessa è buonissima , ma vuol quello , che vuole . 

Dice 
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Dice a me seccatore ? credo, che non vi sia 
Seccatura più bella quanto la poesia . 

Ma se la godi pure . Per terminar di dite. 

Una savia sibilla veduta ho comparire, 

E parea , che alla mora meco giocar volesse : 

Ora sette, ora cinque parea, ch’ella dicesse. 

Sette, e cinque fan dodici, e il dodici giocai; 

Vi par ch’io l’indovini? (<*/ Cavaliere. 

Cav, Per me non gioco mai . 

Sopra di tal materia non vi dirò opinione. 

( Son seccato abbastanza . ) Con vostra permissione . 

( pai te . 

Saro. Ma che razza di gente ! e voi che cosa dite ? ' ' 

(a don Armidoro . 

Arm, Dico, che facilmente... 

Baro. La mia ragion sentite . 

E’ ver , che sette , c cinque può far cinquantasettc , i 

Può far setcantacinque anteponendo il sette , 

E cinque volte sette fa trentacinque ancora , 

Ma il dodici mi piace, e il dodici vien fuora. 

In maceria di cabala non cedo a chi si sia. 

La cabala è un bel studio. Altro , che poesia! 

Guardate, se può essere più chiara, e più visibile. 

( tira fuori un foglio . 

Arm. Wad. 0 , c ritorno subito, f E’ una cosa insoffribile.) 

Sar)>. No, se veder volete la cabala di Pico, 

Eccola qui ; osservate . ( tira fuori un libro . 

Cap. Un’altra volta, amico. 

Baro. Ecco la gran figura . . . 

Cap. ( Signora perdonate . 

Tornerò a riverirvi.) {alla Baronessa. 

Baro. Voglio, che 1’ imparate . ' 

Questa è la vera cabala ... 

Cap. SÌ , la cabala è vera . 

Deggio partir per ora. Ci rivedrem scasserà, {parte. 

Baro. Voi capite le cabale? (alla Baronessa. 

Bar. 
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IÌAr. Io non capisco niente. 

Baro. Ascoltatemi adunque . . . 

Bar. Serva sua riverente . 

Baro. Ma lasciatemi almeno spiegar questa figura . 

Bar. Grazi#, grazie... 

Baro. Di che ? 

Bar. Della sua seccatur.a . ( jìAru. 

Baro. Pazzi , bestie , ignorami . Tutti , la notte , e il dì 
Cercano la fortuna , e la fortuna c qui . 

E’ ver colla mia cabala , che vinto ancor non ho ; 

Ma a dispetto di tutti un dì guadagnerò . ( parto , 


Tino doli' Atto secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Lm Ccnttss» , e D, Fdihte . 

Cin. Ertamente, don Fabio, vi son molto obbligata, 
£ mi hanno i versi vostri un po’ mortificata . 

In me non si ritrovan si belle qualità ; 

Opera è tutta quanta della vesta bontà. 

Serberò questa copia assìa gelosamente ; 

Patte ne farò solo ad uomini di mente . 

£ quei , che delle muse la cognizien non hanno , 
Q^uei, che ne sono indegni, mai più non li vedranno. 
Tab. Per dk il ver, signora , muover m’ intesi a sdegnoi 
Ho tollerato il torto solo per voi m’impegno. 

eh' io 
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' Ch’io legga a simil gente mai più non vi c pericolo , 
Non voglio dagli sciocchi esser posto in ridicolo. 

Con. Il Barcn Federico è un uoin fatto cosi , 

Ma presto egli dovrebbe andarsene di qui . 

Ynb. Del Barca Federico non me n’ importa niente ; 

Ma gli altri i versi miei sprezzarono egualmente, 

E assai mi maraviglio di voi, signóra mia. 

Che i stolidi possiate soffrire in compagnia. 

Dovreste a parer mio formar conversazione 

gente, che- alle lettere mostrasse inclinazione, 
preferendo i dotti a quei di bell’aspetto. 

Vi acquistereste al mondo un singoiar concetto . 

Con. Dite bene , don Fabio : io voglio in ogni forma 
Far degli amici miei lo scatto , e la riforma . 

Ojial credereste voi , eh' io licenziassi ii «rimo ? 

F.-it. «Il capitan Gismondo, che men degli ‘altri io stimo. 
Ct-À “ Eppure il Capitano, per dir la verità; V*- 
J- E’ quel , che ha più degli altri per me della bonti’ ' 
Fab. Della bontà per voi ì affé siete ingannata , 

£ convicn dir, che v’abbia la passione acciecata. 

Vi vuol tanto a conoscere , eh’ è un spirito volante , 
Che a tutte a prima vista suol far lo spasimante ? 

Non vedeste voi stessa, che alla Romana appresso 
Languiva, spasimava, uscia fuor di se stesso? 

Con. Da V ver ? 

Tab. Non lo vedeste ? 

Con. Servirla io Io pregai. 

Fab. Servirla? sospirare, tremare io l’osservai. 

Tutti se ne ridevano , e ciò , ve lo protesto , 

A voi da ognun si reputa un torto manifesto. 

Con. ( Ah lo sdegno pur troppo mi sprona, e mi solletica. ) 

(d» Si. . 

Fab. ( Speco , che abbia a giovarmi quest’ inyenzion poetica . ) 

{ d» se . 

Con. '( Si pensi alla vendetta. ) Don Fabio a un vostro pari , 

A un uom del vostro merito è ben , eh’ io mi dichiari . 

Ebbi 
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Ebbi piicer, noi niego, d‘ arere in casa mia 
Di d‘ ogni genere graziosa compagnia , 

Fissando nella mente di far finezze a tutti 
Solo per conseguire dell' amicizia i frutti . 

Ma , sia comun destino , o mia special sventura , 
Ciascun l' arbitrio mio di soggiogar procura, 

£ fra gli adoratori , per dir la verità , 

Ho anch' io segretamente la mia parzialità . 

Il Capitan Gismoodo credeasi il preferito , 

Ma tollerar non posso quell'animo si ardito . 

£d ei , cho se ne avvide , mostra per altri affetto , 
Credendo in guisa tale di fare a me un dispetto, 

Ma il Capitan s'inganna; è il suo pensai da stolto. 
Ad un migliore oggetto ho l' animo rivolto , 

Non curo il pazzarcllo, sprezzo i delirj suoi. 

Ah sì tutto il mio cuore l'ho consacrato a voi. 

I»b. Davver ì 

Con. Non so mentire; quel, che vi dico, è vero. 
f4b. Deh lasciate, Contessa, ch'io parlivi sincero. 
Bramo la grazia vostra quanto bramar si può. 

Ma creder quel, che dite, per or sospenderò. 
Permettete, che prima, Ccura Contessa mia, 

Faccia del vostro cuore un po' di anotomia . 

Voi per quello, che dite, aveste compiacenza 
Trattar diversi amici con piena indifferenza . 

Ma per quanto vogliate mostrarvi universale. 

Dite, che un più dell' altro nel vostro 'cuor prevale. 
Sento con mia fortuna, ch'io sono il prediletto. 

Ma me lo dite in tempo, che mi può dar sospetto. 
Se c ver, che voi abbiate per me cotanta stima. 
Perchè non mi svelaste l’ inclinazione in prima? 

Ora pel Capitano siete sdegnata un poco, 

E non vorrei servire per comodino al gioco . 

Se voi dite davvero, so quel, che mi conviene: 

Voi stessa esaminate, pensateci un po’ bene . 

£ se mai di scherzate aveste il bel desio , 

L» Donna Bix.zjtrra. C Voi 
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Voi avete dell' estro , ma son poeta anch ’ io , 

(s'inchin», e p*rte. 

SCENA II. 

La Contessa sola . 

Eramente c un poeta sagace , illuminato , 

£ nel' fondo del cuore da v ver mi* ha penetrato ; 

E’ ver: più che l’amore, mi stimola Io sdegno. 

Ma sarò più costante, se prenderò un impegno, 

£ il Capitan , che crede vincermi con orgoglio , 
Vedrà fin dove arrivo quando sdegnarmi io soglio . 
Vuol fare altrui le grazie per vendicarsi un poco ; 
Troverò io la strada di terminare il gioco . 

£ terminarlo io voglio con mia riputazione. 

Senza che se ne avveda la mia conversazione . 

Pria , che la Baronessa si arrenda all' uomo scaltro , 
Voglio far, se mi riesce, che accendasi d'un altro. 
Il cavalier Ascanio parmi sarebbe al caso ; 
chi sa , che non mi riesca far , eh' egli sia persuaso ? 
Or or, secondo il solito, da me dovria tornarci 
Se non verrà sì presto, lo manderò a chiamare. 

So ben io la maniera , che ho da tenere in questo $ 
Mi voglio vendicare , lo dico , e lo pretesto . 

L’ una , e l’ altra passione suol appagarmi il cuore } 

O vanità trionfi , o che trionfi amore . 

SCENA III. 

D. Armidoro , e la suddetta . 


Arsn. fjCcemi qui, signora... 

Con. A tempo capitate i 

Il cavaliere Ascanio a ritrovarmi andate . 

Arm. 
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Ann. Ma respirar lasciatemi , lasciatemi sedere . 

Un’ora ho camminato, cercando il perrucchiete ; 

L'ho ritrovato alfine; meco c venuto insieme . 

Con. Io voglio il Cavaliere, e subito mi preme. 

Arni. Ma non avete alcuno , che vada a rintracciarlo ? 
Con. Non ho altri per ora , andate a ritrovarlo . 

Via, vi fate pregate* siete un gran bell’ amico! 

Voi non valete un diavolo , l’ ho detto , e lo ridico . 
Che serve, che venghiate a far lo spasimato. 

Se alle mie distinzioni vi dimostrate ingrato ? 

Quando dei buoni amici non jposso assicurarmi , 

Non serve tutto il giorno , che vengano a -seccarmi . 
Arm. Via non andate in collera , ad ubbidirvi andrò . 
Con. Se voi sarete buono , so io quel che farò . 

Ann. Per compassione almeno datemi una manina . 

Con. Eccola qui, tenete. (gli dà la mano sostenuta. 
Arm. Addio la mia regina . 

{lo bacia la mano con rispetto, e parte , 

SCENA IV. 

La Contessa , poi la Baronessa . 

Con. ^^Uasi mi fa da ridere povero disgraziato, 

£’ un uomo di buon cuore , ma c proprio sfot«' 
tunato. 

Qualche volta vorrei trattarlo con dolcezza , 

Ma non so di buon animo usargli una finezza . 

Pure non voglio perderlo , perchè per dir il vero , 

Fra quanti, che mi trattane, è forse il più sincero. 
Bar. Posso venir. Contessa? 

Con. Aòzi mi fate onore. 

f Vo’ principiare adesso a maneggiar quel core.) 

Bar. Quanto mi è dispiaciuto sentir , che il padre mio 

C X Non 
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Non si acchetava mai ; era arrabbiata anch’ io . 

E voi siete piu in collera ? 

Con. No , no , tutto c passato ; 

Il Capitan , signora , ccn voi non è restato ? 

B«r. Anzi è partito subito . Ma un dubbio ora mi vien^ 
Non so s’egli mi burli, o pur mi voglia bene. 

Con. No , Baronessa mia , non gli badate un zetoi 
Di lui non si ritrova un uom più menzognero , 

Per il ben, che vi voglio, dico la verità. 

Se voi gli baderete , colui vi burlerà . 

Xnr. Oh povera fanciulla , perchè vuol ingannarmi ì 
Da uomini sgraziati non lascerò burlarmi . 

Co». E’ ver, che il Capitano ride alle spese altrui, 

Ma però tutti gli uomini non sono come lui. 

Anzi un certo segteto avrei da confidarvi . . . 

Ma ditemi voi prima, volete maritarvi? 

Bar. Certo pel matrimonio sarei forse inclinata 
Ma temo , poverina , di rimaner burlata . 

Con. Ditemi, Baronessa, vedeste poco fa 
Quel cavalier gentile, composto in serietà? 

Bar. Lo vidi . 

Con. Che vi pare, è un cavalier garbato ? 

Bar. Io non saprei , Contessa ; molto non vi ho badato. 
Con. Poco voi gli badaste per via del Capitano j 
Il cavaliere Ascanio c un giovin Mantovano , 

Di nobili natali, savio, onesto, prudente, 

Che ha per voi della stima , che vi ama estremamente . 
Quando c da voi partito , venuto è a ritrovarmi , 

£ tutto il di lui cuore voluto ha confidarmi . 

Dissemi: Contessina, sono d’amore acceso. 

La Baronessa amabile adorator mi ha reso . 

Gli occhj vivaci , c teneri , il labbro suo ridente , 
Quel favellar gentile, <]uel suo mirar languente, 
Quella vezzosa faccia, e cento cose, e cento, 

Vedute in un istante , pensate , in un momento 
M'han di lei teso amante, e in avvenir non so 

Quel , 
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Olici , che accader mi puote , se ancor la mirerò , 

( La Baronessa si va eontercendo a questo discorso 
. mostrando di averne rossore . 

Io dissi al Cavaliere : voi sospirare invano ; 

Par, che la Baronessa inclini al Capitano . 

A lasciar la speranza quasi lo consigliai, 

Ma che voi lo perdeste, mi spiacerebbe assai . 

Quanto quell' altro è finto , tanto quest’ altro c onesto. 
Pare , eh’ egli sia fatto per voi , ve lo protesto . 
Amica , il vostro cuore sollecitar non tento , 

Bramo sol di sentire il vostro sentimento. 

Bar. Tante cose mi dite... Contessa io non saprei. 

Con. Volete, ch'io gli parli > 

Bar. Vorrei, e non vorrei. 

Con. L'ho mandato a chiamare, poco tardar potrà. 

Bar. V ha saputo mio padre ì 

Con. Non ancor, ma il saprà. 

Prima il vostro pensiete piacquemi rilevare . 

Dunque cosa mi dite ì 

Bar. Io ci vorrei pensare , 

Con. Se viene il Cavaliere , dicogli le parole ? 

Che speri , o che disperi ì 

Bar. £h ! faccia quel , che vuole . 

Con. Eccolo per l’ appunto . 

Bar. Vi riverisco , e parto . 

( inchitsandosi in atto di partire . 
Con. Aspettar non volete ? 

Bar. VI aspetto nel mio quarto, (come sopra. 

Con. Amica mia, credetemi, vi servirò di cuore. 

Bar. Resterei volentieri , ma ho un tantin di rossore . 

' { come sopra , e parte . 


•'•ài' . . • , > »• 

0 ‘ ■ 
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SCENA V. 

L» Contess», don Armtdoro , cd il Cnvnliere » 

Con, o E’ semplice, o Io finge, non la capisco un zero } 
Di ridurla per alerò al mio volere lo spero . 

Fin che in un altro amore non giungo ad impegnarla, 
V arte del Capitano sperar può d' obbligarla ; 

Ed io per avvilirlo , in mente mi ho &saco 
Di voler ^el superbo deciso , e disprezzato . 

Csv. Eccomi ai cenni vostri. 

Arm. Eccolo qui , signora , 

Ve r ho condotto io stesso , siete contenta ancora ? 
Con. Vi ringrazio, Armidoro, ma fatemi un piacere: 

Ite nell’ altra camera colle mie cameriere . 

Arm. A cosa far ? 

Con. Tenetele un poco in allegria. 

Sola col Cavaliere vo’ stare in compagnia . 

Arm. Con serve, e servitoti voi mi mettete in mazzo? 
Andrò via , signora . * 

Con. Eh non mi fate il pazzo. 

Ite in un’altra camera, e quando vi vorrò, 

Quando venir dovrete , allor vi chiamerò . 

Arm. Vado, non so che dite. (La grazia sua mi preme. 
Bramo di star con essa una mezz’ ora insieme . ) 

( dn so ,• e pnrte . 

SCENA VL 

L» Contessa , ed il Cavaliere . 

C/(v. (EjPpure io mi lusingo colla mia sof&renza 
Avet sopra d’ ogni altro da lei la preferenza . ) 

Con. Cavalier gentilissimo , con voi me ne consolo . 
Cav. Di chef 

Co». 
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Con. Di un bel acuiste fatto così di volo . 

In fatti chi ha del merito, chi c come voi gentile 
Ttionfa a prima vista del sesso femminile. . 

C«v. Io non meno niente; ma se tal cosa è vera. 
Premio sarà soltanto di servitù sincera. 

Con. Qual servitù , signore , se la miraste appena ? 

Cav. Chi ? 

Con. La Romana. 

Cnv. In fatti siete graziosa, e amena 

La Baronessa Amalia cosa ha che far con me? 
Credea d’ altro parlaste . Sono ingannato affé . 

Mi pareva impossibile . . . Basta : vi vuol pazienza . 
Pretendere non posso da voi la preferenza. 

Soffrirò volentieri senza speranza il foco ; 

Ma di me non vorrei, che vi prendeste gioco . 

, Con. Vi dirò , Cavaliere , sia detto infra di noi , 

La mia scelta pendeva tra il Capitano, c voi: 
Prima di dichiararmi per consigliar me stessa 
Volli per amicizù sentir la Baronessa. 

Mentre di voi le parlo, impallidir la miro: 

Sentole uscir dal labbro un languido sospiro. 

La cagion le domando del suo novel tormento 
Risponder non ardisce, e singhiozzar la sento. 

Ma poi tanto la prego col mio parlare umano , 

Che la riduco alfine ad isvelar 1’ arcano ; 

Alle xorte, con me la giovin si è spiegata. 

Che appena vi ha veduto, di voi si è innamorata. 
£ l'ha detto di core, non già per bizzarria. 
Convien dir, che sia questa virtù, di simpatia; 
Convien dir, che il destino Tabbi* condotta qui. 
Donna non ho veduto a sospirar ' così . 

£ tanta compassione mi fe' la Baronessa, 

Che a voi preso ho l' impegno di favellare io stessa 
Sagrifico all'amica un cuor, ch'io stimo, ed amo; 
La pace sua desidero , la pace vostra io bramo . 
Onesti son quegli amori , che durano in eterno, 

C 4 Nati 
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Nati seni’ avvedersene da un movimento interno. 
Perdere il vostro cuore assai mi spiaccrà. 

Ma. impedire non voglio la sua felicità. 

Conoscete da questo* s’io sou fedele amica; 

La Baronessa amate, il ciel vi benedica. ‘ 

Cav. Voi mi avete stordito , signora , in guisa tale. 
Che non ho mai provato un stordimento eguale. 

Chi sente voi, rassembra i'a&re accomodato, 

Ma io per quella giovine non sentomi inclinato; 

Se il simpatico genio desta le brame sue , 

La simpatia dovrebbe oprare in tutti due. 

Con. Non vi par, ch’ella sia degna del vostro amore ? 
Cnv. Sarà ; ma un altro affetto mi ha prevenuto il cuore. 
Con. Per chi? 

Cav. Per voi , signora . 

Con. Guardate il folle inganno, 

Scernere il proprio bene i nostri cuor non sanno. 

Per voi , non so negarlo , ho dell’ amore anch’ io ; 

Ma non vi è paragone fra il di lei foco , e il mio . 
Io sono ancora incerta fra il Capitano , e voi , 

Ella a voi sol consacra tutti sii affètti suoi.* 

Io mi diverto alfine or con quello , or con questo ; 
Ella non vuol trattare nessun , ve lo protesto . 

Parlo Contro me stessa. Ma confessar si de’. 

Che fareste un Sproposito a barattar con me. 

Cnv. Lasciate, ch’io lo faccia; se poi m’ingannerò, 

£ se sarò pentito , pazienza . 

Con. Oh questo no. 

Avrei doppio rimorso . D’ aver l’ amica oppressa , 

£ d’ aver cimentato la pace di me stessa . 

Lo sapete, signore , s’io son superba alquanto. 

Se tener vincolati gli amici miei mi vanto. 

Se quando ho una rivale soglio mostrarmi irata; 

Ma son nel vostro caso a cedere forzata . 

Proprie la Baronessa mi mosse a co.mpassione . 
se voi la sentiste, dareste a me ragione! 


Po- 
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Povera giovinotta ! non so come abbia fatto . 

Tutti i meriti vostri conoscere ad un tratto . 

Ha saputo descrivermi sì bene il vostro viso. 

Che vedesi, che amore l’ha nel suo petto inciso. 

Egli ha un occhio, mi disse, che quando mira, impiaga > 
Ha una vezzosa bocca, bocca ridente, e vaga. 

Le guancie ha porporine ; ma la di lui beltà , 

Mista è d’ una soave gentil virilità . 

Che brio, che portamento! che nobile figura! 

Farmi che dir si possa miraeoi di natura . 

£ le maniere sue son docili, amorose. 

Poteva dir di più? 

Cav. Di me si belle cose ? 

Con. Di voi, che ve ne pare? 

Csv. Certo ha una gran bontà , 

Sembro a voi si gentile ? 

Con. Nà men per la metà . 

Cav. Convien dir, che un altr’ occhio in lei dunque vi sia. 
Con. Convien dir, che non opera in me la simpatia. 
Cav. Non so che dir , Contessa , se nel suo cuor si aduna 
Per me cotanta stima, sarà per mia fortuna. 

Ingrato esser non soglio ai doni della sorte . 

Con. Di lei siete disposto a divenir consorte ? , 

Cav. Troppo presto, signora. 

Con. E’ver, ma diamo il caso. 

Che l’aflkr si trattasse, sareste persuaso? 

Cav. Con voi non vi é speranza ? 

Con. No : per me più non siete . 

Volete ch’io le parli? 

Cav. Fate quel , che volete . 

Con. Ditemi, Cavaliere, avete mai trovata 
Un’altra, come me, per l’ alrrui beo portata. 

Poche son quelle donne, che facciano cosi. , 
Arraidoto. ( chiama . 

SCE- 

1 
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SCENA VIE 
D, Armidore , e detti . 

Arm. Signora . (di dentro , 

Can. Venite ► 

Arm. Eccomi 

Con voi mezz’ ora almeno posso , signora mia . . . 

Con. No, no, col Cavaliere restate in compagnia. 
Ritornerò fra poco , ( Vo‘ terminar ì' impegno i 
Tutto si rende facile a un femminile ingegno, (/«rra. 

SCENA Vili. 

D. Armidoro, ed il Cnvnliere. 

Arm. IP Er verità son stanco di soffeiir tal scena . 

Deggio servirla , e poi posso parlarle appena . 

C»v. Non vi lagnate , amico .- bisogna non ci sìa , 

Fra voi, e la Contessa l'araor di simpatia. 

Arm. Ma fra tanti rivali , da cui vien corteggiata , 
PossibiK che nessuno non l'abbia innamorata? 

Cnv. Nessuno a parer mio : credo , che la Contessa 
. Sia stata , e si mantenga amante di se stessa . 

La vanità la sprona a coltivai più d’ uno , 

Fa delle grazie a tutti -, ma non distingue alcuno. 
Arm. Eppure io non la credo senza passione in petto . 
Per dir la verità , so io quel , che va ha detto . 

Air amor mio piegata spero vederla un giorno, 

E ho ragion di sperarlo . 

Cmv. Eccola di ritorno. 

Arm, Fatemi la finezza, lasciatemi con lei. 

Cnv. Ho da terminar seco ceni interessi miei. 

Andate , e poi tornate . 

Arm. No, non vi cedo il loco . 

Cnv. 
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Cav. Che sì, che re ne andate ? 

Arm. Io? lo vedremo un poco. 

SCENA XI. 

L* C$nttssA > e detti . 

Cen. £hì sentite. (*i Csv»liere. 

Cav. Signora. { aeetttandeti a lei. 

Cen. La Baronessa or viene. 

( piane al Cavaliere . 

Cav. Dee restare Armidoro? (piane alla Centessa. 

Cen. Oibò', ciò non , conviene . 

( piano al Cavaliere . 
Amico . (a D. Armidere . 

Arm. Vuol , eh’ io parta ? non crederei tal cosa . 
Cen, Il mio caro Armidoro, c ver son fastidiosa: 
Sempre di voi mi valgo , sempre vi mando intorno . 
Mai non si resta insieme -, ma ha da venir quel giorno . 
Una le paga tutte , dice il proverbio . Io so 
Quel , che bolle qua dentro , e un di ve lo dirò . 
Face il piacere intanto d' andar . . . 

Arm. Già Io sapea; 

Che mi avreste mandato il cuor mi prcdicea. 

Anderò via per sempre ? 

Con. Ma no; venite qui. 

C*v. (Eh lasciate, ch’ei vada.) (piano alla Contessa. 
Con. A me dite cosi ì 

(a D. Armidere. 

Si mal corrispondete al 'ben, che vi ho mostrato? 
Alle mie distinzioni siete counto ingrato ? 

Ecco qui il Cavaliere, codesro io lo confesso, 

E' da me il distinto ; che non farei per esso ! 

Ah della mia sfortuna l’ esempio in lui vedete . 

Arm. Sou qui , Contessa mia , andrò dove volete . 

. Cen. 
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Con. Bisogno ho di un Notato , andatelo a cercate . 

( nd Armidoro 

Arm. Vado per ubbidirvi. (Mi convien sopportate.) 

( furtt 

SCENA X. 

Contesiti, il Ctivnliere , e poi la Baronessa . 

Cav. D Ite la verità , Contessa mia garbata , 

Siete per Armidoro veramente impegnata? 

Con. Cibò . 

Cav. Perche tenerlo dunque in tale speranza r 

Con. Ecco la Baronessa, che viene in questa stanza. 
Quando di voi le ho detto quel , eh’ c fra noi passato. 
Mi ha abbracciata si stretta, che quasi mi ha stroppiato. 

Cav. (Ora vedrò, se è vero questo amor stravagante.) 

Con. Periglioso è l’incontro, ma l’ho previsto innante. 

(pai rivolta alla Baronessa. 
Venite , Baronessa ; venite pur , bisogna 
In simili occasioni superar la vergogna . 

Bar. Serva sua. (s'inchina mostrando un poco di rossore. 

Cav. Riverente . ( la saluta con qualche confusione . 

Con. • Chi mai l'avrebbe detto. 

Che nascere dovesse quest’ improvviso afiètto ì 
Eppure ella è cosi ; eppur sono frequenti 
Nel regno di 
Trovasi in tutti i corpi magnetica virtù , 

Che attrae violentemente or meno , ed ora piu , 

Son le cose insensate soggette a cose tali i , 

Molto più vi saranno solette le animali i 
£ in chi della ragione gode il supremo don». 
Gl’impulsi, e le attrazioni difficili non sono. 

Ma la ragion per altro nell* alme delicate 
Fa, che le inclinazioni tal’ oc sia» contrastate, 

£ veggono l’ effetto io voi presentemente , 


Cupido consimili portenti . 


Che 


ATTO TERZO. 

che ancora non ardite spiegarvi apertamente . 

Io son depositaria però dc‘ vostri arcani; 

Gl' impulsi di natura in voi non saran vani . 

Di simile avventura, ve lo protesto, io godo, 

E ritrovar m’impegno di consolarvi il modo. 

C»v. Signora , io non ho merto ... ( verso l» B»rertesta. 
Con. Voi meritate assai. 

L’amica è persuasa di ^el , ch’io l’ informai. 

Non c vero ? ( nlln Bnronessn . 

Bnr. Signore... Ha detto la Concessa, 

Che un incognito amore ... ( modestament: . 

Con. Ecco il dice ella stessa. 

' ( piano al Cavaliere . 

Cav. S’ ella c così , signora , dirò con mio contento , 
Che amor negli occhj vostri... . • ; ? 

Con. Certo ha fatto un petteato. 

Bar. Tanta bontà, signore... Io non mi so spiegar. 
Con. Ho inteso quanto basca , vt ne potete andar . 
Parlerò a vostro padre . Ch’ egli lo sappia è giusto . 
D' un simile accidente ci non avrà disgusto . 

So‘, che desia vedervi con piacer collocata: ' 

Vedrà , che questa cosa dal cielo è destinata ; 

£ quel destin , che il cuore accese in un momento , 
Farà , eh’ ei non ritardi il suo consentimento . 

Bar. Riverisco . ( inchinandosi in atto di partire . 

Con. Signora, ditegli qualche cosa . 

Bar. Io non saprei , che dire. 

Con. f E’ un pochin vergognosa. 

Le si vede negli occhj 1’ amor , la vera stima , 

Ma ha del rossor pensando d’ esser stata la prima.) 

' {piano al Cavaliere. 

Cav. ( Fatele voi coraggio . ) ( alla Contessa . 

Con. ( Fidatevi di me.) {al Cav. 

( Un uom simile a lui , credetemi non c' è . ) 

( alla Baronessa . 

Sondo egli stato il primo a palesar l’aiTetto, 

Dubi- 
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Dublxa, eh’ cgual fiamma nòn vi riscaldi il petto. 
Ditegli chiaro, e schietto, che il vostro cuor gradì 
Queir amor, che vi porta. Siete contenta?) 

B4r. Sì . 

{forte , thè il Cdv. senta , e parte mostrando di arrossire. 
Con. Lo sentiste quel ss ì quei sì vuol dire assai 
Cav. Voi per grazia del cielo non lo diceste mai . 

Con. Oh c diffìcile mólto strapparmelo di bocca . 

Un dì potrebbe darsi , ma per or non son sciocca . 
Cav. Se da voi quésto sì sperare non poss' io , 

Dunque la Baronessa può sperar l’amor mio. 

Resta, che voi compite l’ aliare incominciato; 

Della vostra attenzione io ri sarò obbligato. 

Se voi di no mi dice , sarò contento un di , 

Di aver per voi trovato chi seppe dirmi un sì . (iparte, 
Con. Si , la cosa va bene > se il Capitan verrà , 

Or colla Baronessa le grazie non farà. 

£ se da lei sprezzato , a ritentar mi viene , 

Deridere lo voglio, e strapazzar ben bene. 

Voglio , che se ne penta quel cor , che mi schernì , 
Voglio questi superbi mortificar cosi . ( parte . 


Fine delF Atto terze. 
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ATTO QUA» to- 
scana PRIMA. 

V 


L» CenttssM stieni$ »l tnvtlino . 


lS^£ la mostra non falla, passata è yenti on'ora, 

E il capitan Gismnodo non si è Tcduto ancora. 

£gli è solito pure vcninene ogni di . 

Quando eh* egli ha pranzato , subitamente é qui . 

Che Tuoi dir, che non viene? So io quel, che sarà. 
Forse de* miei rimproveri qualche timore avrà, 

£ all* ora egli verrà della conversazione 
Per trattar la Romana con minor soggezione . 

Ma venga pur; parlato ho al di lei genitore, 

Egli 
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Egli acconscate, ed essa sentir principia amore. 
Parlerem fra d.i . noi di queste nozze , e intanto 
Il Capitan da tutti si lascerà in un canto . 




SCENA IL 
Martorino y e detta. 


MÌti 


r. Signora, questa lettera a lei viene diretta, ; 

tìE ni ..signor Armidoro per riverirla aspetta . ■ 

^e vuol dir, Martorino, ^he Ji-. Capitan fin’or%...i 
pfc.in^.non si è veduto? . - « 



,( Tanta, parzialità non ha finot mostrata? 

^he sìj, ohe questa volU amor I'Im corbellata / )j I j 

C .S- C ,.£ / N A , JII. \ J 


La Centetsa , fot de» Armidoro . 


Con. D Onde vien questa lettera ? mi pare , e non 
mi pare. {l'apre. 

Ah ! Il Capitan mi scrive . ( con allegrezza . j 

Arm. ( Entra, e la riverisce senza parlare . 

Con. ( Or mi viene a seccate . ) 

( da se accennando Armidoro . 
Arm. Permette , mia signora ? ( le domanda la mano. 

Con. SÌ , si quel , che volete . 

(gli dà la mano sprezzante . 
Lesso una certa lettera, con petmissioa. (confusa. 
Arm. . Leggete . 

Con. Contessina adorabile . Che tenera espressione ! 

( > * parla da se in disparte . 

(Armidoco mi osserva, ho un po’ di soggezione.) 

Da 
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Da voi più non ardisco venir , perche mi pare , 

Che subiate stabilito volermi tormentare ... ' 

(Io tormentar lo voglio. Ei fa l’impertinente.) 

(Ah sfogarmi non posso <• vi c colui , che mi sente . ) 

' Signor , non state in piedi , eccovi là una sedia . 

Prendete questo libro , leggete una commedia . 

Arm. Non importa , signora . 

Con. Fate quel, ch’io vi dico. 

Arm. Farò per ubbidirvi . ( siede , e si mette a leggere . 
Con. Mancava quest’ intrico . 

Se per la Baronessa prendeste alcun sospetto. 

Giuravi , che per lei piuttosto ho del dispetto : 
che ho fatto a tollerarla un atto di virtù, 

E che se ho da servirla, io non ci vengo più. 

. (Eh briccoh, non ti credo, lo so, che vuoi fidarmi. 
Vieni, vieni, e vedrai, se anch’io so vendicarmi.) 
So , che con voi. Contessa, fui questa mane ardito. 
Provo i rimorsi al cuore, son dell' err or pentito. 

( si va confondendo . 

E se voi accordate la vostra grazia in dono. 

In pubblico son pronto a chiedervi perdono . 

(In pubblico esibisce darmi soddisfazione?) 

Arm. Signora . ( alzandosi . 

Con. Che volete ? 

Arm. Y Con vostra permissione . 

Mi parete agitata. (accostandosi a lei. 

Con. A leggere badate ., (con imperio . 

jirm. Questo libro roi anno] a . 

Con. Eccone un altro , andate . 

( terra un altro libro . 

Arm. (Pagherei dieci scudi saper cos’è quel foglio. 

( va a sedere dov era prima , 
Con. (Tanti dottoramenti io casa mia non voglio.) 

Voi siete quella sola, ch’io veramente adoro. 

Viver con voi desidero • se /ni lasciate , io moro . 

' . (si va intenerendo. 

La Donna Bizzarra . D Tut~ 


jo LA DONNA BIZZARRA 

Tutto foro per voi > amabile Contessa > 

Tuor che per vostro cenno servir la Baronessa . 

So quel, che mi ha costato il fingere finora ; 

Credete a un cuor sincero , credete a chi v adora . 
Pende da voi mia morte, pende da voi mia virai 
A un misero , che langUe , deh non negate aita . 
Fatelo s’ io noi merto, fatelo per virtù. 

Pietà, pietà, mia cara... Oimè non posso più. 
Arm. Ma tì veggo agitata, ot di sapete io bramo 
La cagion , che vi taiba . . . 

Con. Signore , io non vi chiamo . 

Arm. Confidate a un amico . . . 

Con. .No, con vostra licenza. 

Arm. Ma io voglio saperlo . 

Con Ma ijuesta è un' insolenza i 

Arm. Partirò , se vi aggrada . 

Con. Fate quel , che volete . 

Arm. Non ho cuor di partire , 

Con. Andate li , e sedete . 

Arm. ( E’ un po’ lunga per dirU • ) torna a sedere i e legge re j 
Con. ( Dunque del Capitano 

Finora internamente mi son lagnata invano . 

E' ver, che ingelosirmi si era teste provato. 

Ma io per dir il vero 1' eccitamento ho dato . 

Ah! dovea prevedere senza scaldarmi tanto. 

Che una 'dolce parola sciolto avetia l'incanto. 

Perche strugger la mente in macchine, e raggiri. 

Se vincer lo poteva uri sol de' mici sospiri ? 

S’io voleva vendicarmi, bastavami per gioco. 

Ch'io languir lo facessi, e delirare un poco. 

Questa viltà di spirto ojtraggia il mio potere -, 

Ecco per un capriccio perduto ho il Cavaliere . 

Ma son a tempo ancora ; sì , rimediarvi io voglio ; 
Vo’ rispondere intanto del Capitano al foglio: 

Non voglio a dirittura concedergli il perdono; 

Sappia, che me ne offesi, c che sdegnata io sono. 

Ma 


il 


ATTO QUARTO. 

Ma un raggio di speranza trovi nel foglio mio . 
i’egii superbo è in questo, sono superba anch’io.) 

( si poftt per iscriveré , 
Arm. ( Sono un poca annojato.) Posso venir, signora? ( si sslsca . 
Con. Ho da scriver, signore 5 legger potete ancora . 

( preparando la Carta , 
Alrm. Questo libro mi stacci, \ 

Co»- Prendete Questo qui. 

{ sii grtta un libro in terra . 
Arm. £‘ una belli finezza . ( toma a sedere senza prendere 

{ il libro gettato . 

Cón. f Mi sedea tutto II di , ) 

{ principiando a scrivere . 

Aftti. ( Vo’ lasciar , che finisca i e poi m’ iórOnderà . ) 

Con. Signor enio riverito, (scrivendo. ("Voglio usar gravità.) 
Sento dal vostro foglio , che elei commesso errore . . . 

( scrivendo 4 


SCENA IV. 

Il Barone , 0 detti . 

Sare. Secvo , Contessa mia. 

Con. ( Ecco qui il seccatore . ) 

Baro. Soa venuta per dirvi . . . 

Con. Face conversazione 

Con ArmidorO incanto . ' ( scrivendo , 

Baro. Che face in <qucl cantone ? ( ad Arm . 

Arm. Sta qui per ubbidire alla padrona mia. 

Baro. Lo lasciate in un canto ? ( alla Contessa . 

Con. Fategli compagnia . ( al Baro. 

Baro. Di una cosi , signora , convien , che ri avvertisca 
Rapporto il Cavaliere . 

Con. Lasciate , ch’io finisca . ( scrivendo . 

Baro. Si, terminate pure. (allaCont.) Amico state bene ? 

^ ( accostandosi ad Armidoro , 

D X Arm. 


LA DOKNA BIZ ZARRA 


> i 

Arm.Bcat per ubbidirvi. 

Bnro. Ora , che mi sovviene , 

( si accosta alla Contista , 
Se si fan queste nozze , deggio ai parenti miei . 

Darne prima ragguaglio . ( alla Contessa . 

Con. Scrivere io vorrei . 

{ scrivendo con un poco d' impazienza . 
Baro. Comodatevi pure ( ma per tal dilazione 
Non vorrei si perdesse quest’.ottima occasione. 

E’ un impiccio insoffribile per me questa figliuola.) (da se . 
Contessa . . . 

Con. Ma signore... 

Baro. Una sola parola. 

Con. Lasciatemi finire . 

Baro. Un cenno , e vado via . 

Con. Cosa vorreste dirmi? ( Che pazienza c la mia!) 
^Baro. Penso, che si potrebbe concludere il contratto i 
Anzi perchè non siavi dopo qualche disputa. 

Stenderò , sé vi piace , un poco di minuta . 

Con. Ha finito ? 

Baro. Ho finito . 

Con. Ben ben si parlerà. 

. , ' (si pone a scrìvere , 

Baro. ( Di già , che aitiamo il comodo, posso stenderla qua . ) 
(prende una sedia, e si accosta al tavolino^ 
Con. ( Quest’ è un’ impertinenza . ) 

Baro. Datemi un po' di foglio . 

Con. Cosa vorreste fare ? 

Baro. Far la minuta io voglio. 

Con. Non avete altro loco ? 

Stiro. K r Che fastidio vi do? 

Datemi un po’ di carta: non vi disturberò, y 
Con. (Non posso più.) Tenete. (gli dà della carta 
Y- ^ (e scrive. 

Baro. * Ad fi ... quanti ne abbiamo? 

r ‘. V (alla Contessa. 

< Con, 


ATTO QUARTO. s? 

Con. Noi so . ( arn^biata scrivtndo , 

Bara. Quanti ne abbiamo, 

Armidoro , del mese ? 

Arm. Cosa so io ? ( arrabbiato . 

Baro. Vediamo . 

( tira fuori di tasc^ un lunario , 
Osservate , Contessa , un taccuino francese . 

Con. Oh mi avete seccato . . 

Baro. -Ne abbi am dieci del mese . 

( osservando sul lunario . 
Addi dieci d' Aprile ... 0h che penna cattiva ! 

Datemi un’altra penna. (alla Contessa. 

Con. Ma lasciate , che io scriva . ( sdegnata , 

Arm. {'Pct dir la verità’, sdegno mi vicn per lei. 

. Con tutta la mia flemma io non lo soffrirei . 

Baro. Promette dar in sposa la Baronessa figlia, (scrivendo-. 
Con. Dite piano . ( al Barone con impazienza , 

Baro. Del sposo ditemi la famiglia. 

( alla Contessa. 

Con. Eh cospetto di Bacco , questa è un’ impertinenza .• 
Vi ho sofferto anche troppo, perduta 1 k> la pazienza. 

. Siete, signor Barone, siete insolente un poco; 

A terininat la lettera andrò in un altro loco . 

f prende la sua lettera., e parte . 
Baro. (In tal guisa si scalda? perchè ? che cosa è stato? ) 
Dite, del Cavaliere lo sapete il casato.’ (ad Arm. 
Arm. Non so niente . ( si alza . 

Baro. Possibile ? viene in conversazione ; 

Lo dovreste sapere . d 

Arm. Schiavo, signor Barone, (parte, 

B aro. Schlavor, padrone mio . Con lor me ne consolo . 
Che bella inciviltà ! mi lasciano qui solo . 

A dirmi il suo casato tanta diflìcoltà ? 

Andrò tanto cercandolo , che alcun me Io dirà . 

. Gran sfortuna è la mia ! per tutto dov’ io vo , 

Par , che tutti mi sfuggano , ed il perchè noi so , ; 

> , 3 £ tic/d 
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E non si può già dire, che un ignorante io si». 
Basta , che apra la bocca , tutti se ne van via . 
Maledetto destino ! fino la servitù 
E’ solita piantarmi dopo tre giorni al più. 

‘ Diconmi seccatore , dicon eh io parlo assai . 

Come lo posson dire, se io non parlo mai? (parte, 

5 C E V A V. 

iM Contessa, poi Martorine . 


Un 


Con. N seccatOT'Compagiio non ho mai più sentito. 
Basta, quando il ciel volle, la lettera ho finito . 
Martorino . ( chiama , 

Mar. Comandi . 

Cerca del Capitano . 

Procura questa lettela di dargli in propria mano. 
Mar. Dove poss’ io trovarlo ? 

Al solito calte. 

Dove suol trattenersi, quando non vien da me . 

( Martorino parH , 


SCENA VI. 


La Contessa, poi Martorine eh* torna. 


n. Ij A lettera , che ho scritta , mista è di dolce, e amaro,- 
Comunque egli la prenda , vi ho sempre il mio riparo. 
Se il rimprovero il punge , lo medica dolcezza! 

Se il tenero l’affida, vi è poi dell’amarezza. 

Quando davvero ei dica, perderlo non vogrio; 

Ma tomi , o non ritorni , la voglio a modo mio . 
Che vuol dir ? non nudasti ? ( a Martorino , che torna. 


Mar, 


Anzi ci sono andato. 

Con. 
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Ctn. E il cspitaa Gismondo ? . 

Msr, L*ho subito trovato. 

Ctn. SÌ piestò? 

M»r. Cosi presto . 

Ctn. Tu me lo dici invano. 

Mnr. Or ora lo vedrete col vostro foglio in mano. 
Con. Dove ? 

M»r. L’ ho ritrovato vicino a questa porta ; 

Legge la catta , e poi subito a voi si porta . 

Gli ho da dir , eh’ è padrone ? 

Con. Non so quel , che abbia a dire . 

Non gli dir, ch'io lo chiami. Venga se vuol venire. 
Mnr. Non dubiti , signora , so quel , che mi conviene . 
Ctn. Chi è di là nella sala t 

Mnr. E’ il Capitan , che viene . 

( Già i' lo ' sapea , che l' ordine non averia aspettato ; 
Venir senza portiera il Capitano è usato. 

E tutti, per dir vero, tutti questi signori, 

In ciò poco disturbo recano ai servitori.) ( fnrfe ^ 

SCENA VII. 

L» Conttssnt poi il Cnpttnno stlt . 

Con. Na grande premura mostra la sua venuta ì 
Ma perchè sia più docile , vo* fat la sostenuta . 

Cnp. Posso venit ì 

Con. Signore , lei sbaglia in verità : 

. Se vuol la Baronessa si passa per di là . 

Cnp. Se dalla Baronessa una sol volta andai , 

Fu sol per vostro cennot, per mio piacer non mai . 
Con. Bastami aver scoperto il pensier vostro, audace . 
Veggo di qual sistema è il vostro, cuor capace . 

Voi siete stato il primo, che abbiami fatto un torto. 
Nè da voi , nè da altri l’ ingiurie io non sopporto . 
Colla Romana, il vostro sia amore, o sia un pretesto, 

D 4 L’io- 
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L’ infedeltà condanno, c la finzion detesto. •• .') 

Questa risoluzione il mio dover mi addita ; 

L'amicizia fra noi dev’essere Imita. ‘ 

Bastami, che dal cuore siate rimproverato. 

Ch'io non merito insulti, e che voi siete ingrato. . 
C»p, Voi parlate, signora, con un soverchio orgoglio: 
Tale non mi sei^brastc parlare in questo foglio . 

E se creduto avessi in voi tal sentimento. 

Non mi sarei esposto a un simile cimento . 

Provar voi mi faceste mille tormenti, e mille. 
Volgendo a quello, c a questo le tenere pupille. 

Vidi schernirmi in faccia più d’un rivale audace, 

Fui dall’ amor sforzato a tollerarlo in pace . 

Ed una volta sola , che ho le vostre arti usate , 

Tanto furor vi accende? tanto rumor ne fate? 

Quello , che a voi dispiace , spiacque a me pur non poco : 
Anch’io sento nell’ alma della mia stima il foco: 

In faccia a tutto il mondo, agli occhj della gente, 

S’ io' colpevole sono, voi non siete inn(acente. 

Pure dell’error mio vi ho chiesto umil perdono , 
Perchè donna voi siete ; perché un amante io sono ; 
Ma se ad onta di questo voi m’ insultate ancora , 

Una viltà non soffro . Si ha da morir , si mora . 

A costo della vita prevalga 1' onor mio s 
Se voi siete una dama, son cavaliere anch’io. 

Con. Eh signor Capitano, un po' men di baldanza-, 

Meco impiegar dovreste men caldo , e più creanza . 

Se per voi d’amicizia non avessi io l’impegno, ► 
Non mi vedreste in volto scaldarmi a questo segno . 
Se leggeste il mio foglio , avreste in lui compreso. 
Ch’io non merito certo, che mi parliate acceso. 

Cafi. E’vcro, il vostro foglio /mi aveva speranzato 
Di ritrovare in voi un animo placato. 

Chiara la bontà vostra mi parve a più d'un segno; 
Vengo, c /insultar mi sento, ed a trattar con sdegno 
. Ma via dell’ira vostra io sfogo io non condanno. 
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Spero, che questo sia per me 1’ ultimo affanno; 

E che reggendo al fine , che a voi fedele io sono , 
.A me del vostro ^cuore voi mi farete un dono. 

C«». Martorino . 

Signora . 

Con. Cerca doa Armidoro. 

Digli, che da me venga. 

' Cnf. ( Di rabbia io mi divoro . ) 

Con. E il cavaliere Ascanio, se non è ancor partito. 
Digli , che si trattenga . 

M»r. Sarà il cenno ubbidito, (parte, 

Cnp. Per carità, signora, di coltivar lasciate... 

Con. Cosa vorreste dire ? Voi non mi coniandire . 

Csp. E’ ver non vi comando ; in ciò ragione avete , 

Ma a questa condizione servir non mi vedrete . 

Vi leverò l’ incomodo . ( in atto dt partire . 

Con. Che cavalier sgarbato! 

Di chi mai vi dolete? vi ho forse licenziato? 

Cosa sapete voi , quei due che ho nominati , 

Da me con tal premura perche sian ricercati ? 

Eh Capitan carissimo, o io non so spiegarmi, 

O voi fingete il sordo solo per tormentarmi . 

Cap, Deh i’ ignoranza mia , signora perdonate . 

Certo non vi capisco fin, che così patiate. 

Con. Se di voi mi fidassi , vi parlerei più chiaro . 

Cnp. Questo dubbio importuno troppo mi riesce amaro. 
Perchè della mia stima il vostro cuor sia certo, 

Non bastavi , Contessa , quel , che ho finor sofi'erto ? 
Io, che son per costume fervido; intollerante. 

No,. non sarei tornato, se non vi fossi amante. . 

Vi amo teneramente; quel che non ho più detto. 

Vi dirò francamente, ardo per voi d’ affetto. 

E tanto c quest’amore nel seno mio avanzato. 

Che il, cuore intieramente ho a voi sagrificaro. 

Con. Dunque è mio vostro cuore ? patiate voi sincero ? 
Cap. , questo cuore è vostro . . . 

' Con. 
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Conoscerò se è vero, 

C»/>. Fate di me ogni prova fino a volermi esangue} 

Vi offro 1 umil rispetto, vi offro la vita, e il sangue. 
Tutto soffrir son pronto, fino gli sdegni , e Tonte; 
Fuor, che vedermi oppresso de’ miei rivali a fronte*. 
0>n. Chi c di li ; 


SCENA Vili. 
Usnorino , e dttti . 


IVIla signora. 

Alcun di questo tetto 

Vada a cercar D. Fabio; dicagli , ch'io T aspett» . 
Cap. ( Ah mi deride il veggo . ) 

. Subito manderò. 

Cup. Io se di lui vi preme , a ricercarlo andrò 
Vi leverò in tal guisa il tedio , eh’ io vi reco 
Non son, signora mia, nè stolido, nè cieco; 

Se gioco vi prendete della mia sofferenza , 

Ve lo ridico in faccia , non seffiro un' insolenza . 


( »'» A.'to di purtirg . 
C,n. Aspettate un momento. (4/ C»p. arrest^ndglo ^ 

,, , posso star saldo 

O». Va a prendere un ventaglio , che il Capitano ha caldo ! 

j .j \ * Martorine . 

C«p. Mi deridete ancora .» 


”*• Deridervi non deggio. 

Se senza alcun motivo imbestialirvi io veggio? 
Perchè odiate D. Fabio.» credete voi ch’io sia 
Accesa a questo segno del bel di poesia? 

Povera Capitano! affé vi compatisco. 

Questi vostri deliri li approvo, e li gradisco 
Se voi siete geloso di me fino a tal segno, 

E certo, che Tamore vi provoca allo sdegno. 

Fate 
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fate torto a voi stesso a dubitar cosi , 

E de’ vostri trasporti vi pentirete un di . 

C»p. Non so che dir ; scusate 1’ intollerante orgoglio . 
Gin. Manda a cercar p. Fabio , che favellargli io voglio. 

( » Martorino . 

Gap. ( £ vuol tutto a suo modo . ) 

fifsr. .Subito, si signora. 

( Povero Capitano ! non la conosce ancora . ) ( parto . 

scena IX. 


Gap. 


M 


ta Contona , ti il Gapitano . 

A giusto ciel ! possibile , che non possiate un 


giorno 

Viver senza vedervi dicci serventi intorno ? 

Con. Caro il mio Capitano, possibile che in petto 
Sempre nutrir vogliate un simile sospetto? 

Se siete voi distinto, di che temer volete? 

Gap. Ma sono )0 il distinto? 

Con. - Ancor non Io credete? 

O mie cure gettate ! o miei pensieri vani ! _ 

Ricompensata io sono con i sospetti insani , 

Che vai eh’ io mi lusinghi di pace-, c di conforto. 

Se un ingrato ini accusa , e mi condanna a torto ? 
Gap. S’ io non divengp pazzo , credetelo è un prodigio ; 
Della fe , che vantate , non veggo alcun vestigio , 

Par che il facciate apposta. Por mi volete allato 
pi chi più mi dispiace. Ah son pur sfortunato! ^ 
Con. Voi la vostra fonuna non conoscete ancora . ( tener» . 
Gap. Riamerei di vederla. 

Con. 9i la vedrete or ora. 




SCE- 
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SCENA X. 

D. Armidora , e detti . 

‘ FT . . . 

Arm. JLjCcomi qui, sigtwra.. . (si ferma vedendo il Cafs. 
Con.^ Cile cosa c’è, mio cara ? 

Arm. Sentite una patola . ( E’ venuto il Notato . 

L’ ho ritrovato alfine , e l’ ho condotto qui . ) ( piano . 

Con. ( Bravo ! venite meco . ) (piano ad Armidoro . 

Cap. E ho da soffrir così ? 

Con. Capitan compatite : ho un affar , che mi preme ; 

Quando sarò spicciata, ragioneremo insieme. 

Cap. Prenda pure il suo comodo. 

Con. Andiam . ( ad Arno. 

Arm. Fo il dover mio . 

Con. Con licenza , signore . ( s' inchina al Cap. e parte . 
Arm. La riverisco anch’ io . 

(al Capitano, e parte. 

‘ SCENA XI. 

Il Capitano poi Martorino . 

-'V 

Cap. T Ada la menzognera, vada quel cuor mendace. 

; Sì , conosco gl’ insulti , nè soffrirolli in pace . 

Di me , dell’ amor mio so che si prende gioco , 

Ma chi son io I' ingrata conoscerà tra poco . 

Mar. Signor la mia padrona a dire a voi mi manda , 

, ; Che di qua non partite , lo vuole , e lo comanda . 
Dice, protesta, e giura, che vi rispetta, ed ama. 
Che vi ha sentito a fremere mentre partìa di qui f . 
Che vedervi non vuole a delirar così . 

E se di lei seguite a far questo strapazzo , 

Siete... ve l’ho da dire ? 

Che cosa sono ? 

Mar. 
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Mar. ' Un pazzo, (parte. 

Cap. Ah sì pazzo son io nel sospirar io vedo . 

Dice , e giura , che mi ama ? lo credo , o non lo credo? 
Non so , che dir : creduto le ho cento volte ancora , 

£ mi deluse ingrata, e m'ingannai fin’ ora. 

L'ultima volta è questa, che di restar consento. 

Voglio pria di partite vederla anche un momento. 'p 
O che mi dia le prove d’amor sincero, c sdiie^, ■ 
O le menzogne ingrate di vendicar prometto. ‘ | 


i 



fine dell’ Atto quarto. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 


La Baronessa y il Cavaliere , e D. Armidoro. 

Arm. IN^I rallegro, signori , di quel, che ori mi dite i 
li cielo vi conceda felicità compite . 

Come mai è accaduta tal cosa inaspettata ? 

Questa risoluzione da qual principio è nata? 

Bar. Io non lo saprei dire , 

Cav. E' stato un caso tale. 

Di cui difficilmente succederà l’eguale. 

So , eh’ io son fortunato sposando una tal dama . 

Bar. Umilissima serva. { inchinandosi. 

. Arm. 



Xa Donna Dinnara Abto Vi 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO. 

■Àrm, Questo piacer si chiama . 

D' un reciproco amore bene maggior non stimo . 

Ma di voi due chi è stato a innamorarsi il primo? 
Cav. Guardate , caro amico , se fortunato io sono , 

Se di quel cor gentile fa generoso il donò . 

Io nemmeii ci pensava > per die la vetiti: 

L’ amarla avrei creduto una temerità . 

Ella non so dir come, tanto si accese, e tanto 
Che per me fu veduta a distillarsi in pianto. 

Bar. Come ? che cosa dite ? io prima ? Signor no , 
Primo fu il Cavaliere, me l’hanno detto, è il soj 
Io non ho mai pensato a amare in vita mia: 

Amor fino a quest’ora non so dir cosa sia. 

Càv. Come ! non foste voi , signorà Baronessa , 

Che dirmi l’amor vostro pregato ha la Contessa? 
Bar. Non c ver ; la Contessa disse , che il vostro core 
Appena mi vedeste, arse per me d’amore. 

Io mi Inosttai lontana da entrare in questi guai; 

Ma tanto mi ha pregato , che alfin mi contentai , 
Atnt. La cosa , miei signori , per verità è curiosa , 

La Contessa , il sapete i è donna capricciosa ; 

Avrà d’ innamorarvi per questa via pensato . 

Cav. Vel protesto, signora, io son mortificato ^ 

Ho di voi quella stima, che meritate c vero, 

Ma il piacer, ch’io sperava , per questa via non spero: 
Se qual io vi credeva , accesa or non vi sento , 

Non vorrei, che s’avessimo a unir per complimento. 
Bar. Se non vi piace , addio . (co» dispreizo . 

Cav. Se voi non ci pensate; 

Dunque è''Sctoho l’impegno. Vi riverisco, 

( in atto di partire . 
Bar. Andate, (come sopra. 


SCE- 
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SCENA II. 

Ls Conttts» e ditti. 

Con. Dovc andate, signore? (mi CnVétUere . 

Cav. Dovc mi pare , e piace . 

Con. Signor , dove apprendeste a favellar si audace ? 

Cav. Perdonate Contessa , voi mi faceste un tratto , ' 

Che non è da par vostro. 

Cff»."' E ben cosa vi ho fatto? 

Cav. La Baronessa il dica. 

Bar. Ai certo, in queste porte > 

Soffrir non mi aspettava un tratto di tal sorte . 

( alla Contessa . 

Ct^i. Ridere voi mi fate. 

Arm. L’af&re è un po’ scabroso . 

( alla Contesta. 

Con. Davvero ? esaminiamolo quest’ affar si serioso . 

La verità non celo. Fissai nel mio pensicrc ^ 

Di unir codesta dama a un gentil cavaliere . 

So, che di collocarla il genitor sospira; 

So, che la figlia anch’ essa a maritarsi aspira. 

Il cavaliere Ascanio parvemi un buon marito, 

E stabilir mi piacque un simile partito . 

Se per le strade solite l'avessi incamminato. 

Chi sa quando potevasi concludere il trattato ? 

Il padre della giovane è un seccator, si sa: 

Vi avrebbe ritrovato cento difficoltà, 

£ poi di due consorti non è contento il cuoce, 

Ouando alle care nozze non li dispone amore. 

Quest' amor non poteva nascere come un lampo : I 

Io gli ho aperta la strada, io gli ho spianato il campo: 
Cupido in varj modi suole introdursi in petto , 

Talor da inclinazione suol nascere l’ affetto . 

La servitù talora obblitra il cuore amato, 

II 
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li merito talora , talora un ciglio grato , 

Ma forse piu di tutto si calcola , c sì apprezza 

D’ essere corrisposti la dolce sicure/za j 

Il dir so , che la tale mi venera , e mi adora , 

F un' immagine forte, che incanta, ed innamora. 

Il dir sicuramente , so che quel core è mio , 

Suole di conseguirlo accendere il desio . 

Ed ecco i vaticinj in lor verificati . 

Amare han principiato credendo essere amati. 

[accennundo ì dn* 

Se hanno per mia cagione sentito intenerirsi, 

Avran di quest’amore motivo di pentirsi ? 

Degna non è tal dama di un cavalier gentile ? 

Avrà la Baronessa un tal consorte a vile? 

Siete di pari sangue , siete di egual fortuna , 

Ciascun nel proprio seno meriti grandi aduna . 

Pare, che Pun per l'altro siate nel mondo nati. 
Meco non vi adirate, ma siatemi obbligati. 

Di chi sia stato il primo non cagliavi l' onore ; 

Dee la ragion piegarvi, dee trionfar l’amore. 

So, che il mio stratagemma fu irregolare, e audace. 
Ma per mio mezzo un giorno voi vivetele in pace. 
E mi direte allora negli affetti amorosi : 

Benedetta Concessa , per tua cagion siam sposi . 

Arj». Se della sua condotta buona ragion vi tende. 
Signori , approfittarvene solo da voi dipende . 

C^v. QiuikIo la Baronessa non sprezzi l’amor mio, 
S’clla c di me contenta, son di lei pago anch'io. 
Ce». Che rispondete, amica ? (a/U Barone sL . 

■ La prima io non son stata. 

^ ' ( con qualche forzjt . 

Con. E’ ver , per questa patte la cosa è già svelata; 
Ma sia prima, o sìa dopo, nel vostro seno il foco 
Nascer non vi sentiste? 

Ah! mi vergogno un poco. 
Con. Fatele voi coraggio . ( 4 / Cavaliere. 

L.» 'Donna Bizjtarra. E C/i% 
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Cmv. Se gl* iunocenti ar<iorI 

Nac(}uec nel noscti petti ... 

SCENA III. 

j ■ ^ , '■ 

Il Bsrent, il Ntt^ra , t d$ttt . 

B»ro. Schiavo di lor signori < 

' Questo signor mi ha detto > che voi mi domandata . 

Contessa , Mccetinando Armiittà * 
Eccomi pontuale ; cosa mi comandate? 

Con. Concludere dobbiamo codesto matrimonio. 

Potran <[uestl signori servir per testimonio; 

Ed eccovi il Notato , che stenderà il contratto . 
Bnro.K che serve il Notato? non l’ho io bell' e fattò ? 
Vi metterà due ore a fare un Istrumento ; 

Ed io le cose rnie le spiccio in un momento ^ 

Con. Quand’ è così , il Notato avrà un afFar di meno ; 
Ma s’ ci non lo distese , deve rogarlo ainoeno ^ 

Fate, ch’egli lo senta. 

Bnro. Uditelo, e imparate (*/ Nitt 

Come si fan le scritte succinte, ed abbreviate. 

Not. Cos’ c questo , signore ? {ni Baione vedendo unM 
(seritturn homgfiisàmé dì f Uà fogli . 
Bnro. ' Bella caricatura! 

Il contratto di nozze. 

Not. Sei carte di scrittura! 

£ poi per la lunghezza si lamenta di noi ? 

Bnro. Udite , c poi parlate . Cosa sapete voi ? 

Quel, che ho scritto in sei carte, io son di sentimento* 
Che voi non lavereste sctitt» nemmeno in cento . 
Not. Sentiam, che cosa dice. 

Con, Sei carte di scrittura! 

Signor, per quel, ch’io vedo, sarà una seccatura. 
Bnro. Prima, che la sentiste, voi vi lagnate invano. 
Con. (Ah non vorrei per questo stancare il Capitano.) 

Bnro. 
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Saro. Adftt nove Aprile ... Se poi non si farà 
Sotto di questa data, il di si cambierà. 
il nobile signor Federico Nerbone , 

D' Altea giurisdicente , r libero Barene , 

Consigliere etecetera. Vedete? ho tralasciatoi 
Altri dodici titoli , di cui son decorato . 

Tutto per brevità. 

Con. Finiamola, signore. (4/ Barone. 

Baro. Colla presente carta , che avrà forxM , e vigore , 

£ sarà calcolata di una scrittura al paro 
Fatta di propria mano di un pubblico Notare , 

Di Mantova , e di Roma Notare collegiate , 

A stendere contratti dal fero destinato. 

Senza eccezione alcuna , senza difficoltà , 

Col notariale impronto, con piena autorità. 

Rogato , e domandato . . . 

Con. Che diavolo d’ istoria 

Baro. I termini del foro li so tutti a memoria . 

Con. In verità son stanca . 

Baro. Mi spiccio immantinente , 

Terminato il preambolo veniamo al concludente. 
Promette dar in spesa , cioì dà la parola , 

Per se solennemente, e per la sua figliuola 
Là Baronessa Amalia nata nel giorno trenta 
Nella città di Roma dalla nobil signora... 

Con. Ma che seccata c questa ? 

Baro. Ho terminato or ora . 

Barenesia Carlotta figlia del Colonnello . 

Co». (Che ti venga la rabbia. ) 

Baro. Signor di Mente bello,.. 

Con. Tutto ciò non potrebbesi levar dall’ istruraento ? 
Bare. Non vi è, re lo proresto, da levare un accento . 
Sentite . . . 

Con. Con licenza , ho sentito ' abbastanza . 

A leggerlo potete passar nell' altra stanza . 
lo non c’ entro per niente , ed in una parola , 

£ a 
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Ho un afFar, che mi preme, e vo* restar qui sola. 
Baro. Andiam , si(>nori miei ; ancli.im , signor Notato , 
Sentirete un contratto breve , succoso, c chiaro . ( parto . 
Bar. Lo conoscete amica , vi prego a perdonare . 

( alla Contessa , 

Con. Siete più meco in collera ? 

Bar. Anzi vi vo' baciare . 

(dà un bacio alla Contessa e parte.' 
Con. E voi siete sdegnato ? 

Cav. Sarò per voi felice. 

Se una gentil consorte di conseguir mi lice . ( parte . 
Arm. Grazie al cic.1 son partiti , or resterem da noi . 
Con. Fatemi una finezza, andatene anche voi. 

Arm. Ma perche ? 

Con. Perchè voglio star sola nel mio quatto . 

Arm. Possibile ... - 

Con. Partite , 

Arm. Per ubbidirvi io parto. 

Gran disgrazia c la mia ! maledetto demonio ! 

Dove dovrei andare? 

Con. A far da testimonio. 

Arm. Io? 

Con. SÌ , voi . La natura proprio vi ha fatto apposta . 
Arm. Cospetto I un'altra volta vi darò la risposta. (^4rr«. 

SCENA IV. 

La Contessa , poi Martorino. 

Con. Son partiti alla fine. Che dirà il Capitano? 
Troppo aspettar lo feci . Il trattamento è strano . 

Ma vo’ fino all' estremo provar la fedeltà , 

S'egli resiste ancora, se mi vuol ben, chi sa? 
Martorino . 

Mar. Comandi . 

Con. Il Capitan dov’ è ? 

Mar. 
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M/tr. E' stato fino ad ora a bestemmiar con me . ' 

C«». Bestemmiar perche mai? 

Mar. Oh se J' aveste inteso! 

Gli si vedeva il volto di riiillc fiamme acceso. 

Dieci volte a sfogarsi saria da voi venuro , 

Ma sempre colie buone di là l’ho tr.ittenuto. 

Sapea , che qui con voi erano i suoi rivali , 

£ di loro , e di voi dicea cose bestiali . 

Co». Di me, cl^ cosa ha detto? 

Mar. ' Eh via lasciamo andare . 

Co» Voglio , che tu mcl dica . 

Mar. Vi volete arrabbiare ^ 

Co». No no , non vi c pericolo . 

Mar. Rlflettc'c ccoivicne, 

eh' ci dice queste cose sol perche vi vuol bene. 

Ha detto che voi siete femmina lusinghiera ; 

Che siete ing.annatrice , che siete menzognera ; 

Che fede, che costanza nel vostro cor non vi è,.. 
Eccolo ... se mi sente ! Oh poverino me ! 

{parte corrende. 

SCENA V. 

/ La Contesta pei il Capitano . 

Con. X^Erfido! mi 'maltratta, m'JnsuIta in guisa tale, 
E fin coi servitori ardisce di dir male ? 

Che di me si lamenti gli do qualche ragione ; 

Ma pubblicar gli insulti è una pessima azione . 

Venga; fatò sentirmi, avea forse pensato... 

Ma no , più non lo merita . Cavaliere malnato . 

( ‘vèrso la scena . 

Cap. A chi, signora? {entrando la sente. 

Con. A voi . 

Cap. Codesta si ch’é vaga. 

Chi ha da dare , ha d' avere . 

Con, Tal z:hi ha d’aver si paga, 

‘ E 3 Cap. 
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àap. Posso sapere almeno d'onde provien tal sdegno? 
Con. Troppo i delirj vostri, tropo han passato il segno; 

Che diceste al mio servo ? 

Cap. Dissi con mio rossore 

Quel , che mi spinse al labbro un disperato amore . 
Veggo, che ad ogni istante me lusingar cercate, 

E le speranze alfine soo di velen meschiate. 

Veggo, che tutti gli altri sono da voi graditi , 

Ed aspettare io deggio fino , che sian partiti . 

Che trattamento è questo ? Vi amo , sopporto , e taccio , 
E ho da vedervi un giorno a un mio rivale in braccio ? 
Con. Che favellare ardito? che tracotanza è questa ? 

In tal guisa si parla con una dama, onesta ? 

Cnp. Non intendo di offèndervi se sposa un di pavento 
Vedervi di alcun altro per mio eterno tormento , 

Con. Di quanti , che mi trattano nel vedovil mio stato , 
Di nozze fino ad ora nessun non mi ha parlato . ( sdegnosa . 
Cap. Ve ne averei parlato io forse in questa sera . ( sdegnose . 
Con. Di coltivar tal brama , è questa la maniera? ( sdegnosa . 
Cap. Come volete voi , eh' io pensi a una tal cosa , 

Se meco vi mostrate nemica, e disdegnosa? ( con caldo. 
Con. Come volete voi , eh’ io parlivi cortese , 

Se altro voi non pensate, che a replicar le ofièse? (come sopra. 
Cap. Se credessi . . . Ma temo . ( calmandosi un poco . 

Con. Cosa vorreste dire ? 

( calmandosi un poco . 

Cap. Vorrei parlar ; ma poi mi farete morire . 

Con. Ho il veleno negli occhj . ( adirata . 

Cap. SÌ , di veleno avete 

Pieni gli occhj , ed il labbro; tutta velen voi siete . (adirato. 
Con. Se son tutta veleno , perchè venirmi allato ? ( irata , 
Cap. Vengovi , perchè bramo morir avvelenato . ( dolce ; 
Con. Pazzo! 

Cap. Ingrata ! 

Con. Si vede 1’ amor , che mi portate . 

Cap. Io ? vi adoro , crudele ; voi sì , che m' ingannate . 

SCE- 
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SCENA VI. 

4 

D. Armidvréy t detti. ^ 

Arm. Slgnort , tI domandaAo ... ( mll* CòHtessH . ^ 

Con. j Andate via di qua. ' 

Dove avete imparata questa temerità ? 

Non si va dalle, dame con tanta confidenza. 

In casa mia non vogliò soffrir un* insolenza . 

Arm. Oh cospetto di Bacco non sono un turluliì , 

Non dubiti signora , non ci verrò mai più . 

Dei mali trattamenti per dirla io son satollo; ’ 

Se più Vengo qua dentro , mi si scavezzi il collo . (parte. ' 

s e E N A VII. ' 


Cms. 


L» Centessa , ed il Capitano . 

(^He mi casciù la testa > se me n'importa un fico; ’ 
Già fra quanti qui vengono , ninno c mio vero amico. ' 
. ' ( adirata . 

Cap. Ci sono io , signora . ( con del calde . 

Con. Su via , se tal voi siete, ' 

Quale prova mi date ì ( altera . 

Cap. Tutto quel, che volete, (dolce. 

Con. Finto. ^ 

Cap. Son uoro sincero. ; .j ». 

Con. - * Bella sincerità, •’ 

Dir di me al servitore cotante iniquità ! 

Cap. Ma volete capirla , che amor mi fe' parlare ? ( adirato. 
Con. Amor ? che amore è questo ? ( sdegnosa . 

Cap. Mi farei trucidare . 

( arrabbiate . 


£ 4 SCE- 
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SCENA Vili. 


Il C*v»liere , e Uttti . 


Cav. Il contratto è finito. Vi aspettano, signora. 

Con. Io di far quel, che voglio non ho finito ancora. 

( mi Cmjnliere sdtgnoi» , 

Cav. Pare anche a me. (ironico guardando il Capitano . 
Con. , L’ho caro. (sostenuta. 

Cav. . . .. Si vede,, che vi preme. 

; <• I ' (fosuo sopra . 

Cap. Ca vallee noi abbiamo da ragionare insieme. 

Con. Io comando , signore . ( al Capitano irata . 

Cap. ( Ecco il solito orgoglio . ) (da se . 


Cav. Se venir comandate . . . 
Con. 


( alla Contesta . 
No , venire non voglio. 
( al Cavaliere sdegnosa . 


Cav. Dunque ... r 

Con. Potete andare. ' (tostenuta, 

Cav. ^ , t . , Perchè sì sussiegata? 

Con. Perche per dir il vero sono un poco annojata. 
Cav. Di chi? 

Con. • Di tutto il mondo. 

Cav. . Di me ancora ? 

Con. - 'i Può darsi. 

Cav. Il sangue , mia signora , non istia a riscaldarsi . 
Terminato il contrario raen vado immantinente i 
Non verrò piò a seccarvi, servitor riverente, (parto. 


■ni' ; i-.: ih' 
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Co». XT Koprio fa vtnlr male il Cavalier flemmatico.' 
Cap. (Che novitade c questa > Fa rimanermi estatico.) 

(da so, , 

Con. Via, signor Capitano, tutt! gli amici miei 
Mi lasciano, mi piantano . Faccia io stesso lei. 

Cuf. Io lasciarvi , signora ? perderò pria la vita . 

Con. Che volete, che dicano, se con voi resto unita? , 
Posso trattar chi vogiio, se vi è conversazione j 
Ma con un sol si oflende la mia riputazione ( con caldo . ^ 
Cap. Di mormorar di voi niuno saria più ardito', , 
Quand'io fossi... . 

Con. Che Cosa ? ( interrompendolo con isdegno , 

Cap, Reso di 'voi marito . , 

Con. Manto! (con alterezza t , 

Cap. SÌ signora. 

Con. Marito ì ■ , » ( come sopra . 

Cap. Così è. 

Con. lo non sono per voi , nò voi siete pet , me . 

( sostenuta . 

Cap. Ma perchè mai , Contessa ? , 

Con. Ho il veleno negli pcchl .r 

. , ^ ' ( sostenuta . > 

Cap. E la dolcezza in cuore. 

Ce». Itelo a direnai scipecht. 

.^ (come sopra, 

Cap. Deh pet pietà! 

Con. Bugiardo. •„ , 

Cap. .. &n vostro a tutti'! patti. • 

Con. Moltissime parole, ■ e pochissimi fatti . 

• - >.1 • > alrerezzai 


r . » 


vr 


74 LA DOatlA LlZZARTBiA 
C*p. Ecco la mano in pegno. 

Con. ' elle cerimonia è questa ? 

La mano da solo a sola ad una daou onesta i (idegnotn. 
Martorino. 

Mar, Signora . 

Con Sentùni . ( va di li . 

Vedi se vi c il Notato, e conducilo qui . ) (piano. 
Mar. ( Che vuòl dir ì } 

Con. ( Non seccarmi . ) 

jVf«r. Subito immantinente . 

(parto. 

Cap. Non mi credete ancora? 

Con. No, non vi credo niente. 

( sdegnosa . 

Cap'. Se voi mi continuate dn simile tormento, 

Vo‘ lacerarmi il seno. ' 

Con. Tutte parole al vento. 

Cap. Barbara , in questa guisa di me prendete gioco * 
Sodo un uom disperato. 

Co». ■ Acchetatevi un poco, (son alttrtx,z». 

SCENA X. 


Martorino, il Notaro, e sletti,' poi dite strvitori . 

Mar. £]ccoIo qui , signora . ( all» Contessa . 

Co». Questi lo conoscete? 

(al Capitano sempre sdegnosa. 
Cap. VzimV, che sia un Notaro. Da lui cosa volete? 
Co», chiama due servitori, (a Mart. col solito sdegno. 
Mar. Tosto^ si^tota si. ( parte. 

Cap Si può saper?... (alla Contessa, 

Ce». Tsóete. (come sopra \ 

Mar. •' I -due servì 'son qui.'* 

' ^Martorine torna co» due servitori. 

Con. 


Digitized by Google 


A T T <i Q,U I H 'T O . 7f 

Con. Ora, sigaor Gradasso, che tanto amor vantate. 

Ora , se vi dà 1' animo , ora l' amor mostrate ; 

Ecco due testimoni , ecco il Notato ; e beue 
Quel , che dianzi diceste , mentitot , vi sovviene * 

( come sofrm . 

C»p. Mi sowieu quel , che dissi , e non io dissi invaiò. 
Dei testimoni in Caccia presentovi la mano. 

Sono un uomo d' onore ; son pronto , eccomi qui . 

( offre l» matto alla Coatessa con ilei caldo . 
Net. £’ contenta , signora , di queste nozze ? ( alla Contessa. 
Con. SÌ . 

{colla stessa aria sdegnosa prende la mano del Cap. 
Mar. ( Ma che nozze rabbiose ! ) 

Cap. Siete ancora sdegnata ? 

Con. Siete mio ? ( dolce . 

Cap, Son vostro . 

Con. La rabbia mi è passata . 

SCENA XI. 


il Barone , la Baronessa , il Gavaliere , e detti . 


M. 


Baro. LVJ.A se voi non venite, noi verremo da voi. 
Con. Ma non si può, signore, badare ai fatti suoi ? 

{con isdegtto. 

Baro. Non la finiste ancora ? 

Con. Sì signore ho finito. {come sopra. 

Baro. Che cosa avete fatto ? 

Con. Ho pigliate marito, {come sopra. 

Bar». Quando ? 

Con. In questo momento. 

Bare. . Dor’è lo sposo? 

Con. E’ qui . 

{ come sopra . 


Con. 


Baro. Noi vedo. 
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Con. Siete cicco ? . ( come soprs . 

Bnro. E' questi ? ( tucen. il Cap • 

Con. Signot sì . ( come sopra • 

Baro. Bravi l non Io credeva. Ho piacer, che voi pure’.. '• 
Ce», Noi , non abbiam bisogno di tante seccatnte . 

Cav. Cosa vuol dir, Contessa, che siete ancor sdegnosa? 

Dovreste esser ridente ora, che siete sposa. . " 

Con. Vi dirò; 

Mi fece il Capitano accendere di sdegno; 

V ira si va calmando nel seno a poco a poco , 

Ma sento le faville 'ancor del primo foco. 

Cangerà in dolce riso amore i sdegni suoi , 

Pezzo di disgraziato' ci avete a pensar voi . 

( al Capitano ridentU . 

Cap. Io farò il mio dovere . 

Bar. Era ancor io sdegnata ; 

Ma ora, che son sposa, son tutta consolata . 

SCENA ULTIMA. 

D. Fabio, e detti. 

Fab. flccomi ai cenni vostri , cosa mi comandate ? 

{alla Contesta, 

Con. Un’ode epitalamica, signor, vo’ che facciate. 

Fab. Per quai nozze ? 

Con. Gli sposi , caro poeta mio , 

Eccoli a voi presenti*, il Capitano ed io. 

Fab. £ me lo dite in faccia? c fin nel vostro tetto 
Mi chiamate , signora , per dirlo a mio dispetto > 

Sì, scriverò di voi quel, che mi detta il core. 

Farò qualche venderra del mio schernito amore . 

Vo'fare una canzone da dir sulla chitarra. 

Prendendo l' argomento da una Donna Bizzarra . 

' Cap. S’cgli ardirà di farlo, l'avrà che far con me. 

Con. Tutto quel , che si dice , si facile non è . . . 

Baro. 
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Baro. Ora vo’ raccontarvi ... ; . ’ 

Con. Gii ci avete stordito . ■ ' 

Lasciatemi restare un po' con mio marito. 

Baro. Come pensate voi?... (alla Contessa. 

Con. Chetatevi nna volta ; 

Vorrei dir qualche cosa almeno a chi m' ascolta . 
Baro. Dite pur . 

Con. Sono stata, per dir la verità, (al popolo. 

¥in adesso bizzarra . , . 

Baro. Tutto il mondo lo sa. 

Con. La volete finire ? La bizzarria per questo 
Niente ha pregiudicato al mio costume onesto. 
Eccomi sposa alfine . . . 

Baro. Di già questa faccenda 

Tutti r han preveduta all’ alzar della tenda . 

Con. Un seccator compagno non ho veduto al mondo. 
In grazia di chi m’ode mi accheto, e non rispondo , 
Con me , signori miei , siate cortesi , c umani ; 

Con lui , perchè sen vada , battetegli le mani . 


fino della Commetlia. 
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DONNA STRAVAGANTE. 
.COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. 


Happresentata per la prima volta in Venezia sei Car- 
nevale dell' Anno mdccxlvi. 
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PERSONAGGI. 

D, RICCARDO CaTalIete. 

DONNA LIVIA. ) 

) nipoti di D. Ricatdo. 

DONNA ROSA. ) 

N 

D. RINALDO amante di donna Livia. 

D. PROPERZIO. 

D. MEDORO. 

IL MARCHESE ASDRUBALE del LluW. 

CECCHINO . 

Servitore . 


I 

La Scena si rapptcseQt*^ ^ Riccardo. 

i 
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'''nosli 


D: 
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ATTO TRIMO'. 


SCENA PRIMA. 

Camera di don Riccardo eoa tavolino, sedie, e luaù 
1>, RiccMrdo stdittd» »l t»vtlino , $ Ctethìat . 

Rie. Ehì. 

Signore . 

Rie- Dal cielo sparita i intor 1* aurora > 

Ctc. l4o , mio signore , il sole non é ben sotto ancora. 
Rie. Che hai, che sonnacchioso nai sembri oltre il costuitfe f 
T’avvezzai da bambino a sorgere col lume. 

Ora, che coll' etade in te la ragion cresce. 

Lasciar le oziose piume sollecito t’increscc? 

F X Fi- 
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LA "DONNA STRAVAGANTE 


Figlio , cke con tal nome quantuntjue servo Io chiamo 
Te giovane discreto, che hommi educato, ed amo. 
Questa sollecitudine r- che coll* esempio insegno, 
i Rcbde più prooti gli uomini 'all* opre dell’ingegno; 

\ £ se cangiar aspiri in meglio un di la sorte , 

Odia il soverchio somp, ch*‘c fratei della motte. 

* Cec. Con voi di buon fluttlno sorger , signor , non peno ; 

, pascami , che la notte', possa dormire almeno 
'Rie. E chi è, che ,t’ impedisca la notte il tuo riposo? 

Ve lo direi , signore ; ma favellar non o^o . 
il ..Sento . tumore .in camera di donna LiviaV^E’ desta? 
Or} ph-: sì signor , passeggi;^ . - 

Rie. j j • .^vV.,Che stravaganza^ questa? 

Ella , che il, mezzo giornd\udir nel letto stiole, 
-Perchè sorger stamane ptii^ che spunti il sole? 
r Cec. Dirò , signor padrone , la padroncina è alzata , c-.. 
Pfrrchc (glie lo confido) non s’c ancor coricata. ’ 
Rie. Conici La notte intera passò senza riposo? 

Cec. Pur troppo, c son per questo lasso anch’ io sonnacchioso. 
Rie. Parla; a me si può dirlo, a me deono esser note 
Le cure , che molestano il cuor della nipote . 

Cte. ' Ma se lo sa , eh’ io il dica , misero me ! provate 
Più volte ho sul mio viso le mani indiavolate . 

Rie. Non ardirà toccarti, se sci da me protetto, 

Cec. Voi la terrete in freno ? 

Rif. . Parla , te Io prometto . 

Ccc, Nasca quel, che sa nascere, dover parrai , e ragione. 
Ch’io parli, ed ubbidisca si docile padrone. 

Sono due notti intere , che la padrona mia 
Non dorme , e vuol eh* io vegli con essa in compagnia . 
Rie. Per qual ragion due notti star donna Livia alzata? 
Cec. Perche ?... 

Rie. Eranco cagiona . 


Cec. Meschina! c Innamorata. 

Rtc. Di chi.? 

Cee. Di don Rinaldo. 


Rie. 
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ATTO VRIMO. j 

Rie. M‘ e noto 11 cavaliere . 

Hi sentimenti onesti ; conosce il suo dovere . 

Perche mai di soppiatto venir di notte oscura. 

Per favellar con Livia d‘ incorno a queste mura? 
Avrcbbclo introdotto ? ah i mici sospetti accresco. 
Cec. Non signor : lo ha lasciato tutta la notte al fresco . 
Jìic, Come fu? perchè venne? non mi tener celato... 
Cec. Non parlerò , signore , se vi mostrate irato . 

Rie. Calmo gli sdegni miei. Quel che tu sai mi narra. 
Cec. Sentite 1’ Istoriella , che sembrami bizzarra-, 

£ dite fra voi stesso, se dar puossi un’ amante. 

Che sia pili-capricciosa, che sia più stravagante. 
Sembra per D. Rinaldo, che amor la tenga in pena. 
J^uando da noi sen viene , guardalo in viso appena -, 
Se ragionar con altra lo vede , entra in sospetto } 
Con altri in faccia sua fa i vezzi a suo dispetto . 

Se vien, par eliclo fugga; quando non vien , l’invita, 
Z son parecchj mesi, che suol far questa vita. 
Mandò l.’altr’jeri a dirgli, che a lei fosse venuto-. 
Sotto il balcon di notte -, venirvi A fu veduto . 

Lo lasciò prender 1' aria tutta la notte intera ; 
Dissegli sull'alba: Addio; domani a sera. 

Chiuse la sua finestra, ed ei mortificato 
Parti , ma la seguente notte è a lei ritornato . 

Fece la scena istcssa , godendo i suoi deliri , 

Di lui prendendo a gioco le smanie , ed i sospiri . 
Ma stanco il Cavaliere , ed agghiacciato morto 
Partissi , alto gridando : non metto un simil torto . 
Fila aprì le finestre, lo vide a lei distante-, 

E dissegli : indiscreto più non venirmi innante . 

Tornò l’appassionato, e a lui la crudelaccia 
Per ricompensa allora chiuse il balcone in faccia . 
Irata , furibonda a passeggiar si pose i 
Franse, sfogò lo sdegno, disse orribili cose; 

In compagnia mi volle de’ suoi deliri ardenti , 

Presemi la berretta, me la stracciò coi denti. 

F 3 Mi 
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LA DONNA STRAVAGANTE 


Mi diede uno sgrugnone , cadei sovra uno specchio, < 
Dissetni maladetto, e mi tirò un orecchio. 

Sir. Ah! donna Livia c tale, che da pensar mi diede 
Fin da quel dì , eh' io fui del di lui padre erede . 
Toltemi il buon germano giovane ancor la morte , 

£ il fren di due nipoti diedemi in man la sorte . 

L’ una e docile , umana , eh' c la minor ; ma strana > 
Ma fantastica è troppo l’ altra maggior germana . 
Frattanto, che sfogavasi quel labbro furibondo. 

Che facea donna Rosa? 

Cec. Vengo al tomo secondo. 

La giovane allo strepito si desta immantinente , 
S’alza, e al balcone affacciasi , dove il rumor si sente . 
La trova donna Livia, la fa partir sdegnosa. 
Entrandole nel capo nuova pazzia gelosa . 

Crede con fondamento, cui sostener non vale, 

Aver pella germana scoperta una rivale. 

Scommetterei la testa, che falso è il suo sospetto. 
Rie. Deh non le guasti almeno suora si strana il petto! 
£ tu, se al mal esempio presente esser ti vuole, 

A condannarlo apprendi , non a seguir sue fole . 

Venga a me donna Livia . Vo' ragionar con lei . 

Cec. Sentirmi l’altra orecchia stirar io non vorrei. 

Rie. Non ardirà di farlo. Vanne, ubbidisci. 

Cec. Anderò . 

S'ella vorrà toccarmi, son lesto, fuggirò. 

Vuol, che si spenga il lume? il sol coi raggi suoi 
A illuminar principia. 

Rie. SÌ , spegnere lo puoi . 

Cec,. Andrò , se mi c permesso , a riposare uu poco . 

Rie. £' giusto. 

Cec. Ma una visita prima vo’ fare al cuoco . 

Rie. Sappia pria donna Livia da te, eh’ io qui l'aspetto. 
Cec. £ s' io la ritrovassi cacciatasi nel letto ? 

Rie. A .quest’ora? 

Cec. A quest’ora. Ne ha fatto di |>iù belle. 
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ATTO P ìt I M O. 

\ 

Quante volte si è alzata, che ancor lucean le stelle! 
Quant' altre a mezzo il giorno, ovvcr di prima sera 
Per irsene a dormire chiamò la cameriera 1 
Ha una testi', che certo può dirsi originale , 

Fa quel, che far le piace, non per far bene, o male. 
Varian di gbrno io giorno i suoi pensler più strani. 
Suole quel, che oggi ha fatto, disapprovar domani. 

Se tante c tante donne son tocche dall' insania , 

Qpesta delle fantastiche può dirsi eapitania. 

SCENA II. ’ 

\ 

D. Piccurde soIq . 

To, che per mia fortuna nacqui cadetto al mondo i 
£ ricusai mai sempre della famiglia il pondo i 
Ch'ebbi le cure in odio, sol della pace amico. 

Dovrò soifrir per donna si laborioso intrico? 
Staccarmela gli è d’uopo sollecito dal fianco. 

Le stravaganze sue di tollerar son stanco. 

Conosco il suo costume; mi » noto il suo talento, 
Procurerò di vincerla , conoscere il momento . 

Che non vi c donna alfine, che di resister valga, 
Quando con arte , e tempo nel debole si assalga . 

SCENA III. 

Bonn* Lìvìa, td il tuddetto . 

tiv. Signor , voi mi volete ? 

Pie. Nipote, io vi ho cercata. 

Liv. Come mai a quest’ ora pensar , eh’ io fossi alzata ? 
Rie. Nella vicina stanza qualche rumor intesi .* 

Del calpestio ragione alla famiglia io chiesi { 
Dissermi , donna Livia sorge di letto or ora. 

Liv. Disservi mal, signore: letto non vidè ancora. 

F 4 Rie. 
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LA tOììNA stravagante 


Rie. Per qual ragion ? 

Liv. Ne ho cento delle ragioni in srao> 

Che tolgonmi al riposo. v 

Rie. Ditene alcuni almeno . 

Svelatemi i motivi, eh' esser vi fanno inquieta. 

Liv. Signor ... meglio è , eh' io taccia ; lasciatemi stai cheta . 
Rie. Rimedio al mal non reco , s’ emmi la fonte oscura . 
Liv. Soffra tacendo il male chi rimediar non cura. 

Rie. Ma se fanciulla incauta nutre l'occulto aifknnn. 

Chi la governa, e regge, vuol evitarne il danno. 
Liv. Difficile è svelare a forza un mio segreto. 

Rie. Forza non vel richiede ; amor giusto , e discreto . 
Liv. Nè amor con sue lusinghe , nd forza con orgoglio. 
Farmi parlar potranno, quando parlar non voglio. 

Rie. Ostinata. 

Liv. Ostinata . 

Rie. , Dunque se tal voi siete. 

Uditemi, nipote, pensate, e risolvete. 

Della paterna cura , eh' ebbi fìnor per voi , 

Son stanco , e vuol ragione usar i dritti suoi . 

Morte crudel vi tolse e padre, e genitrice. 

Nubili in casa meco tener più non mi lice; 

Da voi , dalla germana dee eleggersi un partito ; 

O chiedasi un ritiro , o scelgasi un marito . 

Liv. Tempo, e consiglio esige 1' elezion di stato . ( siede . 
Aie. ( Il momento opportuno l' ho cerco , e l’ ho trovato . ) 

( siede . 

Quanto alla scelta vostra tempo accordar si deve ì 
Liv. Ci penserò, signore. 

Rie. Ma che il pensar sia breve. 

Liv. Breve sarà: capace son, se mi vien talento, 

{/lizande un peeo l* voee. 

Per togliervi d'affiuno , risolver sul momento. 

Solo saper vorrei, nò la domanda ò strana. 

Se scelto sia Io stato ancor da mia germana. 

Aie. 5eco vegliar solete, seco posarvi in letto, 

Que^- 
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Quello y che altrui non disse , forse a voi l’ avrà d^-rto . 
Ltv. Meco parlar non usa: mi asconde i suoi pensieri « 
So, che di sposo il nome udir suol volentieri. 

£ dallo zio, che l'ama più assai delia maggiore, 

, Certa son , che saprassi di donna Rosa il cuore , 

Rie. Giuro sull* onor mio , credetelo , figliuola , 

Su ciò con donna Rosa non feci ancor parola . 

Ella da me non seppe qual pensi ad ambedue , 

Nè penetrar mi fece finot le brame sue. 

Son cavalier, son giusto; son padre, e non comporto, 
^ Che alla maggior si faccia dalla minore un torto. 
Voi per la prima io cerco; a voi dico eleggere. 
Tempo vi do al consiglio ; pensate , e risolvete . 

Liv. Signor vi chiedo in grazia , vi chiedo in cortesia , 
Fate , che sia lo stato scelto dall' altra in pria . 

Rie. Questo non sarà mai. 

Liv. Non sarà mai? Io vedo. 

La grazia a me si nega sol perchè ve la chiedo. 

Ma se di donna Rosa non si saprà la sorte, 

Mutola sarò sempre anch' io fino alla morte . 

Rie. Bene . Vo' soddisfarvi . £là . 

Ser. Signor . 

Rie. Se è alzata 

Donna Rosa , qui venga . 

Ser. Le forò l’ imbasciata . ( fsrfe . 

Rie. Tutto da me si faccia, quel che vi giova, e piace: 
Desio di contentarvi, desio la vostra pace. 

Farò che la germana vi dia soddisfazione , 

Ma puossi di tal brama sapersi la ragione? 

Perchè dall’ altra in prima voler Io stato eletto ? 

Liv. ( Che a don Rinaldo aspiri la prosontuosa aspetto . ) 
Rie. In tempo di valervi siete ancor di mia stima. 

Liv. No , no , eh’ ella si lasci eleggere la prima . 

Rie. Una ragion per dirla di tal cession non vedo . 

Liv. A lei per mio piacere la preferenza io cedo . 

Ser. Signor , di donna Rosa chiamata ho la servente , 

* Ter- 
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4* LA DONNA STRAVAGANTE 

Termina di vestirsi , e viene immantinente . 

Rie. Si aspetterà ; frattanto , cara nipote amata* 

Meco restar potete a i»er la cioccolata. 

Liv. Farò come vi piace . 

Ser. ’ Un cavai icr ha brama 

D' esser con lei , signore . 

Rie. £ chi è ? 

Liv. Come si chiama ì 

Ser. Don Rinaldo, 

Rie. E' padrone , 

Liv. , Fermati. (s’»lzs mgit»t». 

Rie. ( Livia freme . ) 

Con noi la cioccolata ber non volete insieme ì 
Liv. Lasciatemi partire, conosco il mio dovere. 

Restar ^uivi non deggio , presente un cavaliere . 

Rie. Meco restar vi lice. Dì, ch’egli venga, (al serv, 
Liv. Aspetta . 

Rie. Piacciavi Qn sol momento di trattenervi. 

Liv, Ho fretta . 

Rie. Ecco , vien la germana . 

Liv. Signore , inconveniente 

Parmi , eh' ella pur trovisi coi Cavalier presente . 
Potreste in altra stanza riceverlo da voi. 

Spicciate don Rinaldo , vi aspetterem ^i noi . 

Rie. SÌ presto, donna Livia, la fretta vi c passata ? 

(Non sa quel, che si voglia la donna innamorata.) 
Liv. Partirò , se vi aggrada . ( tieg»»ta . 

Rie. No , no , frenate il caldo . 

Fa, che nel gabinetto mi aspetti don Rinaldo. 

{mI servitore t thè ftsrte. 

Colla germana intanto , se ciò vi cal , restate s 
A far , eh' ella si spieghi voi stessa incominciate . 

Ma d’ una cosa sola voglio avvertirvi in pria .- 
Non fate, che si stanchi la sof&renza mia . 

Voi di pensier solete cangiar spesso di volo -, 

Io soglio per costume nutrir un pensier solo, 

I ' Dun- 
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ATTO PRIMO, it 

Dunque di voi ciascuna mi spieghi i des!r suoi , 

O saprò quel, ch'io penso risolvere di voi. 

Padre sarò d’ entrambe, s'cntrambe figlie M>no ; 

A ehi schernirmi ardisce, nipote, io non perdono. 

(pn'te, 

SCENA IV.' 


Donna Livia , poi donna Rosa . 


f'’ 

Uv. V_>Rede colle minaccie d' intimorirmi , il veggio , 
Ma chi obbligarmi intende , col minacciar fa peg- 

(g'o- 

Vita non dicrami alfine quei, che così mi parla. 
Quando una cosa ho in mente , ho cuor di superarla. 

' E perche in me s’ accresca nel vincerla l’ orgoglio , 
basta, che mi si dica: non s'ha da far, non voglio. 
Ros. Dite, dov' c lo zio, che a se chiamar mi fece? 
Liv. Di lui , che vi ha chiamata, me qui trovate in vece. 
Ros. Con voi star non isdegno, che vi amo, c vi rispetto; 

Ma se lo zio mi vuole . . . 

Liv. Quivi ancor io l'aspetto. 

Ros, Deggio aspettar io pure ? 

Liv. Sì, se ciò non v’ incresce. 

Ros. Far quel , eh’ ei mi comanda , dolcissimo mi riesce . 
E' un ca vallee sì degno, sì docile, amoroso. 

Che corco a lui farebbe un cuor men rispettoso . 

Liv. Di queir amor, ch’ei vanta, avete voi gran prove ? 
Ros. Le prove del suo affetto per noi laon riescon nuove . 
Orfane in età nubile di padre , e genitrice , 

Di più che può pretendersi, di piu che sperar lice? 
Ei ci ha raccolte seco, ricuperò l' entrate. 

Dal prodigo germano vendute, o ipotecate; 

D' un trattamento illustre non ci peivò per c|uesto , 
Tal che a più ricche figlie grato sarebbe, c onesto. 
Solito a viver solo pella sua pace antica. 

Per noi sfuggir non seppe le cure, e la fatica. 


Co- 
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LA DO^mA STRAPAGASTE 


Cosa da noi non bramasi, ch’ei non conceda appieno , 
Sempre con noi piacevole, sempre con noi sereno. 

Chi mai non amerebbe si amabile signore ? 

Chi può negar , germana , chi può negargli il cuore ? 
Liv. Questa d'amore intendo dolcissima favella. 

Di «ua bontà vuol darvi una prova novella . 

Res. Che mai di più far puote per me l’uom generoso » 
Liv. Vuol animarvi ei stesso a scegliere uno sposo. 

Ros. Voi lo sceglieste ? 

Liv. Ancora di me non ha fissato . 

Ros. A voi spettasi in prima di scegliere lo stato. 

Liv. S’io vi cedessi il loco, ricusereste il dono? 

Ros. Germana , qual credete , sì semplice non sono . 

Non cede alla seconda il dritto di natura. 

Chi col vegliar le notti Io sposo si procura . 

Liv. Voi non sapete , ardita, che motteggiar schernendo'. 
Le vostre mire io veggio, l'animo vostro intendo. 
Finger volete meco la dipendenza onesta , 

Ma se lo zio il volesse, altro per voi non resta. 
Volea per i miei fini cedervi il loco , c vero ; 

Or non lo voglio, in pena di quel linguaggio altero . 

10 san la prima nata: è ver, che il padre è mortor, 
Ma son bastante io sola a riparare un torto. 

So, che di nozze amico è il cuor candido, e puro. 
Ma sposa non sarete, s'io non lo sono, il giuro . 

£d anche per vedervi senza il consorte a lato. 
Capace son di vivere treni’ anni in questo stato. 

Qual voi di maritarmi la brama non mi alletta, 

E più di un matrimonio, mi piace una vendetta, {fan*. 

SCENA V. 

Vanna Rasa sola . 

c 

\->^He stravagante umore! che subitaneo foco! 

11 «lor di donna Livia accendesi per poco . 

Schcr- 
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ATTO PRIMO. lì 

Scherzar seco m' intesi , qual lice a una germana ; 

V ira iniìammolle il petto , ma cotal ira c vana . 
L'anior di don Riccardo mi basta» c mi consolo, 
eh' egli ragione intende , e che comanda ei solo . 

SCENA VI. 

D. Kiccurdo, O. RinMldo, t la ’fuddett». 

Mie. D Orma Livia dov’ c ? 

Ras. Or si c da me staccata. 

Rin. Forse perch' io qua venni ? 

Res. Meco partissi irata. 

Rie. Per qual ragion? 

Ras. Ragione io non le diedi alcuna , 

Ma so con mia germana d'aver poca forruna. 

Rin. Da lei chi la conosce suole ottener tai frutti. 

Rie. ( La confidenza fattami non sia comune a tutti 
* , ( plano a D. Rinaldo , 

Ros. Signore , ai cenni vostri crami qui portata . 

Rie. Si parlerà, nipote, beviam la cioccolata. 

Esservi donna Livia doveai ma ciò non preme. 

Res. lo partirò frattanto . 

Rie. No, la berete insieme. ' 

( siedono y e si porta la cioccolata per tutti tre . 
Rin. (Oh fosse donna Livia, qual donna Rosa umana.') 

{da se. 

Res. ('Non fosse don Rinaldo qual' c per mia germana ! } 

(da se . 

Rie. (Veggo, o di veder parmi tenere occhiate alterne; 

Non vorrei mi vendessero lucciole per lanterne,) ( da se. 
Ria. ( Eppur forzato sono amarla a. mio dispetto .) (da se. 
Ros. (Non ci pcnsiam nemmeno.) (da so. 

Rie. ( M’ entran de' dubbj in petto .)( da se. 

Nipote havvi la suora svelato un mio pensiero’ 

Res. 
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Rts. Disse , ma il vero intendere dal labbro suo non spero . 
Rk. Si parlerà . ( Conviene sccrnete il ver con arte , ) 

SCENA VII. 

Donnn Livia, e detti. 

Liv, Lilce, Signor, ch’io sia d’una notizia a parte? 
Rie. Di che ? 

Liv. Dee mia germana sposar quel Cavaliere ? 

Rie. Creder chi ciò vi fece? 

Liv. Mei disse un mio pensierc . 

Rie. Spesso il pensier inganna con i sospetti suoi : 

Voi apprendeste gli altri a misurar da voi . 

Liv. Signor la preferenza, che alla germana ho cesso, 
L’ onore mi consiglia di rivocare adesso . 

Don Rinaldo ha impegnati meco gli affetti sui ; 

L' ardita potea scegliere ognun fuori di lui . 

A rendermi schernita or che ciascun procura. 
Riprendo in faccia vostra il dritto di natura. 

(a D. Riccarda . 

Rie, Voi vi lagnite a torto, e chi è che vel contrasta? 

Sollecitate a scegliere , non mi stancate , e basca . 

Rin. Se l’ amor mio vi cale . 

Liv. Amòr so, che v’impegna 

A preferir gli affetti di un’anima più degna. 

( con ironia additando donna Rasa . 
Ros. Noto è a ciascun , germana, lo stil del vostro core. 
Confondete vi piace Io sdegno coll’ amore ; 

£ il vostro amor volubile , e il vostro cuor geloso 
Vi fa col labbro torto prorompete sdegnóso. 

Per me dal aio dipendo)) l’ubbidienza ho in uso: 

Parli , disponga , elegga ,non cerco , e non ricuso . (parte. 
Rie. Di lei non so dolermi . Di voi fate del pati , 

Che di doler non dianmi ragion que’ detti amari: 

Mi confidò l’ amico , che amor nuttc per voi s 

£• ca- 
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'I*' cavaller , ricordasi , mantien gl' impegni suoi , 

£ sia amor, che Io sproni , o sia costante impegno. 
Malgrado Tonte vostre, vi o&e la mano in pegno. 

Lìv. Non metta la mia mano , chi non ha in seno un core , 
Di sofTerir capace le prove dell’ amore . , 

pi grado, e maggioranza i dritti altrui non ccQo, 
|Ma il cuore ad tin ingrato di vendere non chiedo. 

. Il Cavaliet scn Vada . Freni* colei T orgoglio , . 

Non si violenti isv cuore , dirvi di più non vaglio. 

RÌ(. Chi ’l paragon Vuol pingere di donna come qulpw, ^ 
Descriva dell' oceano i verni, e la tempesta. . 

Che la pareggi al fulmine, che la somigli al foco 
Caon le furie, e idemonj, e poi soggiunga, ù pocoi^ 
Che ve ne pare? . 

Rtn. Oh stelle! m’insulta, e m’innamora.) 

Rie. Irriterebbe un sasso, e voi T amate anco^^ 

Rin. L’amo, ve lo confesso, così vuol la mlà^télla': ' 
E’ donna Livia iugia,« , ma donna Livia è bella; 

£d ho talmente il cuore, ad adorarla avvezzo , 

Che a struggere T amore non basta il suo disprezzo . 

So , che nel pcdsiet vostro Itolto a ragion mi dite , 
Ma là costanza almeno lodate , o compatite . ( pMrte. 

Rie. Farmi la sua costama si inusitata c stiaaa , 

Che ancor dubbio mi resta, ch’ei pensi alla germanis* 

Come sofrit si puote, come serbare affetto 

Per donna, che sol desta la bile, ed il dispetto? 

Ira per lui svegliavami la forsennata in seno ; 
la caso tal ragione come tener può il frego? > 
Se a tal.mrrcc^ ingrata non atrowitee io volto, 

O do&' Kiooldo iagannamif o £>. Kiiialdo ò atolu>. 

(fmt, 
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ATTO ^SECONDO- 
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) 


SCENA PRIMA. 


Cimerà di donna Livia eoa canapè > e sedia . 

I n» 

Howink Livi» sul tétnApt , cht. dorate , poi Cecchino . 

] 

Cee. Elccola qui, che dorme. Padrona capricciosa. 
Vegliar suol colla luna, col sole indi riposa; 

Ma stia, se vuol, le notti in avvenir svegliata. 

Con seco non mi gode la giovane garbata . 

Non so quel , che or mi faccia, vorrei darle il viglietto , 
Ma se si desta irata, strilli, minaccie aspetto. 

Di don Rinaldo il cenno seco eseguir desio, 

Tanto più che di &rlo m’ accorda il padroa mio . 
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Che sarà mai ? destarla bel bello i’ vo* provarmi . ' 

Quel , che sa dir , mi dica i aldo che porrà farmi ? 
Signora . <■ 

liv. , Chi mi chiama ! ( iest/tndg » . 

Cet. Soo io. Chiedo perdono , 

Se disrurbarvi ardisco ... ^ . 

Liv, Cecchino! ah, dove sono? 

Cec. Ho da dirvi una cosa . ( Or ora mi bastona . ) 

j . ( con timtrt . 

Liv. Vieni «jni il mio Cecchino. , 

Cec. ( Zitto ; la luna è buona ) 

{s'iucott»:. 

Liv. Crudel , troncasti un sogno , eh’ etnpieami di diletto. 
Cec, Vi recherà piacere maggior questo viglietto . . 

Liv. Dicchi ? 

Cec. Di don Rinaldo. v 

Liv. Ah che finora io fui 

In dolce sonno immersa a ragionar con lui ! 

Cec. 1 1 foglio , che vi reco , viene utile al bisogno . 

Liv. Pria , che dal sen mi fugga , vo' raccontarti il sogno . 

Fermati , ascolta , e taci . 

Cec. Prima leggete il foglio . 

Liv. Lo leggerò, ma il sogno prima narrarti io voglio. 
Pareami in bel giardino seder vicino a un fonte , 

In cui r acque s’ udivano precipitar dal monte , 

£ il mormorio dell' onde , e degli augelli il canto 
Diviso il cuor tenevami fra la letizia, e il pianto. 
Pareami all' aure, ai tronchi narrare il mio cordoglio, 
Rimproverar me stessa dell’ ira, e dell’ orgoglio i 
£d impetrar dai numi, che mi rendesse amore 
L’amante più discreto, più docile il mio cuore. 
Quando, ( contento estremo ! ) quando il mio ben si vede 
Mesto tra fronda e fronda, e mi si getta al piede: 
Eccomi a voi, mi dice, eccomi a voi dinante^ 

Punite il mio trasporto , sdegnoso , intollcraoCe . 

Se mi riuscì l'attendervi aojoso a l’aere oscuro, 

Ld Denn* StruvdgMte . G Sof. 
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Sof&irò il caldo, e il gelo per l’ avvenir, lo ^iuro. 
Starò le intiere notti a quelle mura intorno} 

Sarò qual più v'aggrada mesto, o ridente il giorno} 
Ricuserò per voi d* ogni altro cuore il dono } 
Donatemi, vi prego, la pace, ed il perdono. / 
Non ti saprei , Cecchino , spiegar la gioj a estrema . 
Meco a seder l' invito} s'alza, s* accosta, c trema. 
La man gli porgo in segno del ridonato aiFetto } 

Egli la bacia , e stringe , balzami il cuor nel petto . 
Sguardi, sospir , e vezzi... ma stolida, ch'io sonol 
Or dell'ertor m’avveggo. Di ciò con chi ragiono? 
Con un fanciul, che appena sa, che l'amoc si dia . 
Dove , aimè ! mi trasporta la debolezza mia ? 

Tu di quanto intendesti, non fare altrui parola. 
Misero te , se parli . Dagli occhj miei t' invola . 

Cte. Non parlerò , il prometto . ( Oh che grazioso sogno! 
Che ragazz,ite insipide! per essa io mi vergogno.) 

(m étto di fértirt^ 

Liv, Fermati. 

Cte. Non mi thoVO. 

Liv. Rimanti , e a me ti accosta . 

Vo' veder se dal foglio esigesi risposta. 

Cte. Sembra , per dir il vero , che il Cavalier la brami. 
Liv. Ledasi . Giù mi aspetto , che barbata mi chiami i 
Che stanco sia di vivere negli amorosi a^anni, 

£ di provar, che i sogni son della motte inganni. 
'Domi* Livi» *dor*t* . Araabil Cavaliero ! 

Cer, ( Se l'ama e la sopportai è amabile davvero. ) 

{da tt. 

Liv. Voi mi volete opf testo } m» interpretar io voglie , 
Che da un geUso affetto prevenga il mie cordoglio. 

Ah non fu vano il sogno, egli m' adora, il veggio. 
Cte. ( Misero! non s’ avvede , che coll’ amor fa peggio.) {da tt. 
Liv. Se ree nel veltro cuore d' intelleranx.» te sene , 

M' averett al piede vettre a chiedervi perdono . 
Verificato c il sogno } verrà, verrà prostrato. 

Crr. 
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Cff. ( M’ aspetto più di prima vcJcrIo strapazzato. )( da Si , 

Liv. Se mi bramate in •vita, donatemi tàt conforto-, 

Se dijfrezsuir mi veggo , idolo mio , son morto , 

Caro foglio adorato \ vd per amor baciarlo , 

Ah, ch’io baciassi il foglio, tu non gli dir. (/i Cecchino, 

Cec. Non parlo . 

Liv. Ad onta del dispreizo , con cui penar mi fate. 

Lo spirto , il cuor , la mano vostr b ' se la bramate . 

M' ingannò il mio sospetto ; il Cavalier m' adora , 

Ma dell’ amor, eh' ei m’ offre , non son contenta ancora. 

Pria di gradir l’ amore , pria di premiar l’ amante , 

Vo’ rendetlo agli insulti discreto , e tollerante . 

Di un ordinario affetto il cuor mio non s’ appaga 
Son delle cose insolite sol desiosa, e raga: 

£ i vezzi , e i sospiri , e le dolcezze , e il pianto , 

Piacer fra sogni miei mi possono sol tanto. 

Prendi stracciato il foglio -, s' adempia il mio comando^ 

Digli , che senza leggerlo , lo sprezza, e lo rimando. 

Goditi (|uest’ anello per amor mio ; non dirmi 
Strana , crudel , fantastica , ma pensa ad ubbidirmi, (parte., 

Cec. Io non dirò niente. Grazie dell’ anellino . r 

11 foglio lacerato riporto a quel meschino . 

Con una testa slmile più che le grazie , e I vezzi , 

Farebbero profitto le ingiurie , ed i disprezzi . 

Finché r amante prega , finche d' amor languisce , 

La donna, che s’ avvede, presumo, insuperbisce. 

Se l’uom non fosse debole come in un libro io lessi, 

Vedrebbonsi le donne pregar gli uomini stessi . 

£ dietro corterebbono all’uom le belle tutse. 

Come per lor destino far sogliono le brutte, (da te, 

( e parte . 


G i. 
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SCENA II. 

Denns Rosa soia , poi il servitore . 

Rof. AVoppo egli c ver, che un solo spirito inquieto, 

( audace , 

fiasca da una famiglia a esiliar la pace . 

Vissi finor contenta senza pensler molesti . 

Or per cagion di Livia ho dei pensicr funesi ; 

E don Riccardo istesso pacifico , sereno , 

Par , che per lei nutrisca mille sospetti in seno . 
Sperar vo’ , che non giunga di lei lo strano umore 
A far , che me non privi lo zio del primo amore ; 
Ma coir usato ciglio or or non mi ha guardata . 

Par minaccioso, irato, e son mortificata. 

Srr II padron di voi cerca . 

Ros, V’ andrò. Dove si trova? 

Sor. Con donna Livia in sala. 

JLot. Andarvi or non mi giova. 

Ser. Era , pria d' incontrarla , diretto 8 questo loco . 

Ros. Perchè da lei si sciolga , qui rratterrommi un poco . 
Ser. Vidi una bella scena teste dalla germana . 

Guardate s' è bizzarra , se veramente è strana . 
Ordina, che le porti il cuoco un brodo caldo; 

Gliel porta , e. in quel momento s’ affaccia don Rinaldo. 
Ella , come se colta da fulmine improvviso , 

Fugge , e al povero cuoco getta la tazza in viso . 

Res. Il Cavalier, che fece ? 

Ser. Fuori restò pien di spavento , 

Facendo a messer cuoco di scuse un complimento . 
Ros. Soverchia sofferenza a derlsìon lo espone 
Ser. Povero pazzarello... ma accostasi il padrone . (/«rr« . 


SCE- 
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S C ^ N A III. 

Dtan» Resg , pei D. Bictttrdo i 


c 

Hot. tuo! fottuna al mondo i un cavalirt si saggici 

Soffre da lei gli schemi • perdonale ogni oltraggio , 

E di una, che di Livia avesse maggior merco. 

Ogni leggiero insulto sarebbe mal sofferto. 

Rie. (Eccola; vo’ provarmi svelar del suo pensiero 
Con atte a me non usa, se mi riesce il vcro.^ 

Vi ho ritrovata alfine , posso alfin ragionarvi , 

Kos. Unito alla germana temei d‘ importunarvi . 

Rie. Per la germana vostra parmi veder tal sdegno ' 
Nutrirsi in voi, che pasta d'ogni ragion il segno. 

E’ ver , che spesso abbonda di strani sentrmcnci , 

Ma in lei irovansi ancora dei docili momenti. \ 

Di voi parlommi in guisa testé con cuore aperto , . 

Che dubitar non posso, che del suo amor son certo:, 
Del dispiacer, che diedemi, sente dolor, si affenaa .■ 
Ras. Signor, l'accorto labbro, credetemi, v'inganna. 

Rie. Il sospettar mai sempre, il dubitar di tutto, 

Della virtiV pili bella fa, che si perda i fratto. 

Io, che inenttr non soglicr, facile credo ai detti ; 

La ditfidcn/.a vostra fa , che di voi sospetti . 

R«s. Qual mi offre donna Livia prova di vero amore 7 
Rie. Una, che d’ogni prova dee credersi maggiore; 
Lascia non sol , che a lei vada la suora innante , 

Ma pronta si dichiara a cederle l’amante. 

Ros. Signor , voi lo credete ì 

Rie. . Il dubitar non giova. 

Rfff. S e ver, che di cuor parli,, facciamone un.i provai. 
Rie. Voi non sprezzate il dono, s’è il di lei cuor sincero* 
Ros. Quando sperar potessi..! ma che sia ver, non spero.; 
Rie. Facciamone una prora. 

G $ R**. 
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Si 

Kos. Vcdiam, se si ritratta, 

Qual già di fare ha in uso . 

Rie. Si, sì la prova è fatta. 

Semplice, qual pensate, non credo ai detti suoi, 

Ma semplice non sono nel prestar fede a voi . 

Diedemi il vostro ciglio di ciò qualche sospetto. 
Dell’arte mi ho servito per trarvi il ver dal petto. 
Ros. Signor non vi capisco. 

Rie. Quella finzione isressa. 

Che mi ostinate in faccia, rimproveri voi stessa. 
Bella prontezza accorta di un cuor , che si rassegna : 
Se la germana il cede , l’amante non isdegna . 

Segna, che prevenuta è da un segreto amore . 

Non ponesi per prova a repentaglio il cuore; 

Livia , che stolta , è detta , di voi teme a ragione! 

£ la sorella incauta al suo livor si espone. 

In lei, che ha l'alma ardita, men condannar mi piace 
Follìa, che altri nasconde colla menzogna, e tace. 

Possibile, signore, che me nel vostro petto 
Dipinga il mio destino con un sì nero aspetto.^ 

Giuro per tuni i numi . . . 

Rie. Basta cosi ; si taccia . 

Smentir faravvi aun tratto quel , che or vi viene in faccia . 
Rcj. Don Rinaldo? vedete se ^mor per lui mi punge. 
Pano , e mi vegga ei pure partire allor , che giunge . 
Noi curo, s’ei mi segue, mi parli, io non l’ascolto. 
Rie, Franco favella il labbro , ma vi cambiate in volto . 
Rùt. Quel , che mi cambia in viso non c colpa , o rossore , 
Ma il nuovo inaspettato parlar dei mio signore . 

Da voi non seppi unquanco tradir la dipendenza. 

Sa il cielo , ed a voi nota sarà la mia innocenza . 

f pure e piangend». 

Rie. ( Fammi sperar quel pianto il di lei cuor sincero , 
Donne , chi vi può credere ? quando mai dite il veto ? ) 

SCE- 
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SCENA IV. 

D. BJnsldo, t D. Riccitrdo. , 

Ri». Signor, m’indussi alfine tentar con un viglietto 
Prove alla mia tiranna dar di costante affetto. 

Di cavalier mi parve opera degna onesta. 

Rie. Qual risposta nc aveste ? 

Ri». La sua risposta c questa. 

(mtstr» il foglio strMtci»to. 

Rie. Lo lesse , e lo stracciò ? 

RitK I^ttp lo avesse almeno. 

Rie. Or che vi dice il cuore ? 

Ri». Frcmeilo sento in seno. 

L’aspro crudele insulto sdegnommi ìq sul momento: \ 

Volea contro l’iograu formare un giuramento. 

Ma nel momento istesso la pinse ai mio pensiero. 

Bella più dell’usato il faretrato arcieto, 

£ dir nel cuor m’ intesi t perche non le perdoni ? 

Morrai, se tu la perdi, morrai, se abbandoni . 

Rie. Basta, qualunque siasi, amico, il vostro ai&tt^^'' 
Sofirir più lungamente non deesi nel mio tetto . 

Se amar donna vi piaee, che a voi mal corrisponde, 

Ite , perdon vi chiedo , ad incensarla altronde . 

A^ro non sono a segno, che tollerar l’ amore 
A un imeneo vicino non sappia il mio rigore . 

Ma s’ella il cuore ha ingrato, c voi l’avete insana, 
Sdegno l’ amor mi desta , c il tollerarlo è vano . 

Ria. So, che con voi ardito fui di soverchio, il vedo. 

Ma una sol grazia , amico , e fia l’ estrcAia, io chiedo. 
Fate, che una sol volta possa vedetU ancora j 
; Possa parlarle almeno , poi sarò pago alloca . 

Rie. Non bastavi il dispregio , con cui uattoyvt audace -, 

Onte maggiori , e insulti aver da tei vi piace ? 

Ria. Chi sa , che gli occhj miei non destin nel sup petto 

G 4 Quel- 
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Quella picca > che invano cercai con un vighetto ? 

Non è una tigre alfine > c son le fere istcssc > 
Flessibili talvolta alle lusinghe anch esse . 

Rie. Oh voglia il cielo, e mi escono caldi dal seno i voti, 
Che possa in altro stato mirar le due nipoti ! 

Non se d’armata in campo mio sol fosse il governo, 
Tal proverei qual provo agitamento interno. 

Questo vi si conceda ultimo dono onesto; 

Ma cavalier voi siete ; l' ultimo don sia questo, ( pmrtet 

SCENA V., 

D. Rinaldo solo. , 

XjO compatisco; a un zio che sta di padre invece, 
Che deironot si vanta, più tollerar non lice, 

£ a me chi dà consiglio si barbaro, sì Strano, 

Di procacciar gl’ insulti , di tollerarli invano ? 

Chi mi avvilisce a segno d’ averne alto fòsSote?^ 

Ah! chi consiglia c un cicco, ehi mi avvilisce c artiore; 
Deggio in dì sì fatale tentar l’ultima sorte, 

E se mi sprezza ingrata? qual sarà il fin? la morte* 

SCENA VI. ' 

Honn» Livia, ed il suddetto, 

D Olce ubbidir quel cenno , a cui l’ alma Consehte . 
Sempre così comandi, lo zio mi avrà ubbidiente. 

(da se . 

donna Livia non mi fuggite almeno. 
Liv. Mio zio vuoi ch’io vi veda; posso per lui far meno? 
Ai». Soffro, perchè lo merto, questo linguaggio acerbo: 
Se qua per me veniste; n’andrei troppo superbo; 

Ma qual ragion vi guidi , esaminar non deggio. 

Pietà , se non amore , bell’ idol mio, vi chieggio . 

Udir 
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Udir soffrite almeno dal labbro mio, che vi amo. 

Che son fedele ad onta ... 

Uv. Signor, quant’ore abbiamo > 

Rin. L’ ore per me son sempre funeste , c dolorpse . 

Non girano lé stelle, che a danno mio sdegnose. 

Dal di , che vi mirai fin l' ultimo momento. 

Notte a miei lumi eterna mi offetse il mio tormento. 
Liv, E pur di breve notte so che vi pesa il giro. 

Rin. Eccomi a’ vostri piedi; toglietemi il respiro. 

Ma non rimproverate colpa, da cui già sono 
Fieramente punito . 

Liv. Sorgete; io vi perdono. 

Rin. Voce > che mi consola ; cuor generoso umano ; 

Grazia* grazia compita. Porgetemi la mano. 

Uv. (Oh del felice sogno immagini avverate!) (da se. 
Rin. Deh sulla destra almeno . . . 

Liv. ( Vo’ tormentarlo . ) Andate. 

Rin. E' veti troppo vi chiesi: ragion me Io contrasta. 

M i, perdonaste , o cara, ed il petdon mi basta. 

Delle sventare andate parlar più non intendo. 

Da voi , da' cenni vostri in avvenir dipendo . 

Fatemi il sole ardente , fatemi il gel soffrire , • 

Saprò pria di lagnarmi, pria di partir... ' \ 

Liv. ■■ Morire. 

Questo é «juel, che mi piace in uom, che vanti affetto. 
Rin. Voi comaadar degnatevi ; io d' ubbidir prometto . 
Liv. Partite. 

Rin. Ancor si cruda 

Liv. Ma d'ubbidir vantate, * 

Ed al primier comando d’ acconsentir negate ? 

Rin. E' ver, ma il oiot confonde con il desio il dovere.' 
Partirò per piacervi. 

Liv. ( Povero cavaliere ! ) (Jn se .' 

Fermate . 

Ris^ A' cenni vostri pronto sarò qual devo. 

Liv. Non partite per 'ora. 

Rin. 
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Ein. fcr grazia io lo ricevo . 

( Fra la speranza , e il duolo mi scoto il cgor dividete . ) 
Ziv. (Povero appasuonacp ! (qì piace, e mi fa ridere.) {dx $t. 

SCENA VII. 

Cettbim , $ ititi . 

Oc. Signora, è don Properzio unito a D. Medoro, 

Che riverirvi aspirano . /■ 

Riu. ( Che vogliono costoro ì ) 

Ziv. SÌ , si vengono entrambi a divertirmi un poco . 

Cee. SoB veramente ontrambi due cavaiier da gioco, (portf. 
Ria. Perdon chiedo s’io parlo. Stupisco, che acccttiaté 
Tai ridicoli atditi . 

Liv. Signor , come c’ entrate ? 

Piacctai di ricevete chi voglio in casa mia . 

Voi del partir potete riprendere la via , ' 

£ se testar volete, meglio c tacer. 

Rin. Non parlo . 

Liv. ( Soa genti , eh’ io non curo , ma fo per tormet»- 
tarlo. ), (Ì 0 st. ' 

SCENA vin. 

D. Frtferti», D. Mtdtrtf t ititi . 

Ert. Setvo di donno Livia. 

Mtd. Soa serviier di loi • ' 

liv. Sem set va. Favorite seder, sigooti miri. 

Frtp. Vi siam, di qua passando, venuta a riverire. 

Liv- Voglio sedei nel Olezza, (sitie i» mtizo tdliiut. 
Rin. (Questo ho ancot da soffrite?) (da 

Mtd. Donna I^osa dov’4? 

Liv. Sali nella tua stanza. 

Mii. 
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Med. Sta titirata in catnera. Che patetica usanza^ 

Fra, La madre sua noi fece . So , che si è divertita , 

Fin r ultimo respiro ancor della sua vita. 

Mid. E donna Livia anch'esta segue i paterni esempj. 
Che s‘ ha da far al mondo i 

Rin. (Quest’c i 1 parlar degli cmpj.) 

Liv. Sì certo , un miglior bene non ho dell* allegria . 

PiacemI l’ ore oziose passate in compagnia . 

Fro. L'amico don Rinaldo sarà il più ben veduto. 

Liv. Cibò i per accidente sta mane è ^ui venuto . 

Rin. ( Bella fiaezza in veto ! ) (lU $0 . 

Med. Diteci in confidenza: 

Come si sta d' amori ! 

liv. Ne sono aifatto senza. 

Chi volete» che il tempo meco disperda al vento? 
Med. Basta, che voi vogliate, cento n« avrete, e cento. 
Liv. Può darsi , che taluno di me fosse invaghito ; 

Ma dop>o brevi giorni vedrebbesi pentito . 

Sono una giovin strana , se non sapete , e tauro 
Pretendo dagli amanti , che li riduco al pianto . 

Fin. Tutto somir si punte , quando passione ardente 
Sforza , e violenta un cuore . 

Liv. Qpesto non è nieotd. 

Verrà ramante affiitto a chiedermi perdono i 
Gli negherò crudele fin della destra il dono, 

£ ^quando piange, e freme, e suol giurar, eh' è fido» 
Godo de’ suoi deliri, e del suo pianto ip rido. 

Rin. ( Parla per me l’ ingrata . Jl suo rigor confessa . ) 
Pro. L'amabile il ritratto, che fate di voi stessa. 

Med. Amare ad un tal patto? nemmeno una regina, 
Rin. (E pur quest' é l'amore, che il fato a me destina. ) 
Liv. Non ho però fissato d' esser così mai sempre: 
Cangiandosi gli oggetti, amor può cangiar sempre. 
Chi sa, ch'io non ritrovi tal aria, e tal sembiante. 
Che delirar non facciami nei divenir amante ? 

Med. S’io od mettessi al punto! 

Pro. 
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Vro. Se mi prorassi anch‘ iof 

Liv. Uditemi: voi siete fatti sul taglio mio. ^ 

La franchezza mi piace. 

Rin. (Troppo soffrir m’impegno.) 

Liv, Don Rinaldo , che dite ? 

Ri». Ammiro il bell’ ingegno . 

Tre. Pec me con una donna non vorrei far da schiavo i 
L’juomo servir non deve, ma comandarle. 

Liv. Bravo . 

Mtd. Quando una donna è cruda, ‘quando l’aroanic è Khiva , 
Lasciola , e con un’ altra'ccrco rifarmi. 

Liv. Evviva . 

Rin, Se donna Livia applaude a bei concetti, e nuovi. 
Chi la soddisfi , e apprendali esser può che si trovi . 
Liv. Trovili pur chi soffre mai volentieri il giogo. ( s’alza. 
Faccia l’ ardir vendetta , faccia 1’ amor suo sfogo . 

Le leggi deH’dmore non stadio, e non insegno: 
Ciascuno a suo talento uscir può dall’ impegno , 
Cambiar le sue catene , saldar le piaghe sue . 

Son serva a don Rinaldo . Seguitemi voi due . 

( Di rabbia , e gelosia quel misero c ripieno -, 

Ma torneià a pregarmi , voglio sperarlo almeno.} (parte. 
Tre. Andiamo. ( Ho già capitq. ) ( piano a D. MeOere . 

Mei. Anch’ io me n’ ho avveduto'.. 

( piane a D. Freperstio , t partono . 

Rin. Non so che dir, si sdegni. Soffrii finche ho potuto , 
Vivere a una tal legge non vo’, non so , non devo . 
Son dell’onore offese i torti, ch’io ricevo. 

S’ ha da morir ? si mora d’ affanno , e di dolore , 

Ma s’abbandoni uo’ empia , e si disciolga il cuore, (parte. 


Fine dell’ Atte seconde. 


ATTO 
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SCENA PRIMA.. 

Altra Camera. 

D. RiecétriU i» un» fnrte, t D. Einnldo inlV nltrn . 

fin. Signor grazie a voi rendo della boutade usata 
Meco nel tollerarmi. 

' Rie. Come la cosa é andata? 

Rjn. Andò come potevasi sperar da un cuor ferino, 
Andò qual per mio peggio comanda il mio destino. 
^ Che non fe‘, che non disse un labbro innamorato ? 
Mi vide al di lei piede la barbara prostrato ; 

Finse pietà l’ ingrata s mi dicr lusinga i vezzi. 

Ma 


Digitized by Google 


■ ro'- LA DOSNA STRAP- AGAME 

Ma ricamblommi alfine coll’ onte , e coi dispreizi . 
Molto soffersi, e molto; alfin la mia speranza... 
Kfc.'Non mi vantate in faccia la stolida costanza. 

Della nipote ardita cerco disfarmi , è vero i 
Darla a voi piacerebbemi , egregio cavaliere ; 
Potrebbesi sperar, che si cambiasse un di> 

Ma voi veder non posso ingiuriar così . 

Amo r onesto, il giusto, odio un ingrato eccesso. 
Tinto di simil macchia abborrirei me stesso . 

Qual parlerei, lo , giuro, ad un nipote, a un fìglio , 
Tale a voi, D. BiSnaldo, propongo il mio consiglio. 
Scordateti l'ingrata, lasciate di seguirla, 

£ a me lasciate, amko, la cura di punirla. 

Rm. Per o^on mia, vi prc^, non la punite. 

Rie. 1 , ‘ Ancora 

Ad onta degli insulti l’ audace > v’ innamora ? 

Ri». Sì lo confesso: 

Rie. E siete qual uom di sangue oscuro. 

Insensibile torti > 

Rin. Ah questo no , vel gpuro . 

Amo la donna ingrata : ma cavaliere io sono . 
Consigliami l’onore lasciarla in abbandono. 

Costimi ancor la vita , saprà eh’ io son disciolto } 

Più non mi avrà d' intorno , più non vedrolla in volto. 
Ma se per mia sventura amarmi ella non puote , 

Per me del aio la sdegno non soffra una nipote . 

A me più non si pensi da voi , da lei , dai mondo , 

£ il suo rossor non cresca delle mie pene il pondo . 
Compatitemi . Addio . 

Rie. 'Dove sì mesto da viso? 

Rin. A rendermi per sempte dalla crudel diviso. 

Rie. Come ciò far pensate ? 

Rin. Avrà con brevi detti 

La libertà in un foglio del cuore, e degli allctti. 

L’ avrà senza rimorso ; potranno a lot talento 
Quegli occhj tnditeri altrui render .cootento; 

Ed 
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£d io, che invidia sempre avrò dell* altrui sortCì 
Attenderò il timedio dal tempo , o dalla morte . 

E voi, se a me congiunto il elei non vuol, che siate, 
Dell* amicizia vostra almen non mi private. 

Siami permesso il dirvi, che alla nipote umano 
Esser vogliate ad onta di un cuor iMtbato , e strano , 
Che ella se tal fu meco, lo fu per mia sventura. 
Altrui sari quell* anima piti docile , men dura . 

Fu meco sconoscente, m'insulta, mi martella. 
Giurato ho di lasciaclaj ma dirò sempre, é bella. 

SCENA li. 

Z>. Rictérd » , pn don»» Ras» . 

Aie. OrRazie al mio buon destino, che da follia d'amore 
Tcnnemi in guardia sempre colla ragione il core. 
Ogn* altro mal', che provasi, se dal destin proviene. 
La sodèrenza apprendere dalla virtù conviene. 

Mai procacciati mali di un misero talento 
Dal mondo non puon esiger nemmen compatimento. 
Io itierto esser Compianto , io che per mia sventura , 
D’una famiglia ho il peso ; queste due donne ho in cura; 
Ma non andrà gran tempo , che fuor da questo tetto 
Vorrò vederle entrambe ; fosse anche a lor dispetto . 
Ecco a me la minore men dell'altra orgogliosa. 

Res. Signor , voi mi lasciaste inquieta , e si dogliosa , ' 
Che fui da quel momento finor fuor di me stessa. 
Da mille doglie afflitta, da mille dubbj oppressa. 

L* unico ben , eh* io bramo , è 1* amor vòstro , C questo 
Togliemi senza colpa il mio destin funesto. 

Rie. No , figlia , non iscemasi il mio sincero afietto . 
Ebbi , non so negarlo, di voi qualche sospetto. 

E alfin la diffidenza non condannar bisogna , 

Se d'altri in me la genera l’ inganno , o la menzogna. 
Uditemi, nipote: da voi., dalia germana 

Vo*, 
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Vo’, che si scelga stato . La tesisteaza è vana -, 

£ chi svelar ricusa 1‘ interno suo desio , 

Vedrà il proprio destino dipendere dal mio . 

Ebbi per donna Livia fìnor tal convenienza. 

Che mettano i riguardi di onesta preferenza . 

Ma questi han da aver fine: pensate a voi soltanto, 
La soggézion del sangue lasciatela da un canto. 
Come se sola foste , svelate a me la brama . 

Ditemi a quale stato rinclinazion vi chiama. 

Fidatevi del labbro di un zio, di un cavaliero; 

Il vostro cuor , nipote, apritemi sincero. 

Ros. Al ragionar discreto di un zio, d' amor ripieno. 
Non vo', che altri timori si destin nel mio seno. 
Signor , se voi sdegnate di me piò lunga cura , 
Giust' è , che mi solleciti di uscir da queste mura . 
Non gradirei per dirla , la noja di un ritiro ; 
Intender voi potete lo stato , a cui aspiro . 

Rie. Piu gentilmente accorto un labbro rispettoso 
Svelar non mi poteva la brama di uno sposa ' 

Si r avrete; non pochi sono i pattiti onesti. 

Che offerti sono. 11 meglio si scieglietà fra questi. 

£ vaglia a consolarvi, che i pregi vostri ammiri|lo> 
£ che alle nozze vostre i piu felici aspirano. 

Della maggior germana superba stravaganza 
Vanterà meco invano la folle maggioranza . 

Quando ritorni il zio con utso sposo eletto. 

Si accetterà da voi? 

Ros. SÌ, mio signor, l'accetto. 

Rie. Bene ; la suora vostra quel , che sa dir , si dica : 
Chieda ragione invano , chi è di ragion nemica . 

Di lei non vi spaventino onte , minacce , orgoglio . 
Ella è, che cosi merita; son io, che cosi voglio. 


SCL- 
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SCENA 111. 

Bonn» Kos» . 


Cco come nel mondo talun fa sua rovina , 

E il ben, ch’egli trascura, per ajtri si destina. 

La morte, dir si suole, d'ingorda belva ardita. 

Può all’ innocente agnella assicurar la vita -, 

Cosi della germana , che meco c un 6ec mastiito , 
Faran le metamorfosi migliore il mio destino . 

Eccola in compagnia di due , che l’ assomigliano , 
Saggia com’ esser puote, se i stolti la consigliano. 

SCENA IV. 

Bonn» Livi» , D. Properzio , D. Medoro , e detta . 

Liv. D I voi germana appunto si cerca , c non è poco, 
V’abbiam finora invano cercata in più d’un loco. 

Ros. Da me, che può volere si nobil compagnia? 

Liv. Passar un'ora insieme si vuole in allegria. 

Pro. Riverir donna Rosa . 

Med. Goder la sua presenza. 

Ros. Sorella Un'altra voltà. Signori, con licenza. 

( in atto di partire. 

Liv. State qui scioccarella . 

Ros. , Domandovi perdono..^ 

Liv. si, si restar negate. Io so, perch’io ci sono. 
Possibile , che tempre sdegnata abbia a vedervi 
Meco senza ragione ? 

R»s. Starò per compiacervi . 

Pro. Malinconia, ritiro, non son cose da voi. {» Ros. 
Med. Se siete addormentata, vi sveglieremo noi . ( n Ros. 
La Bonn» Stravagante . H Li v. 
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Liv. Gemuna , vi assicuro , dicono cose tali 
Che ridere farebbero chi avesse cento mali . 

Ros. Mi rallegro con voi poiché vi veggo in viso 
Succedere allo sdegno coll’ allegrezza il riso. 

Liv. E’ ver, lieto com’ora unqua il mio cuor non fu. 

( Provato ho D. Rinaldo. Ei non mi fugge più. ) (da sé, 
Ros. ( O non sa qual descino a lei sorte minaccia , 

O prova il suo dispetto a simulare in faccia . ) 

Pro. Ma che facciam qui in piedi? 

Med. Seggan le dame almeno. 

Liv. (Venisse don Rinaldo a consolarmi appieno I 
E’ ver , che lo lasciai scontento , ma già sono 
Certa, ch'ei dee tornare i chiedermi perdono.) (da st. 
Pro. Degnatevi . (à donna Rosa. 

Med. Sedete . ( a donna Livia , 

Liv. Tutti seder possiamo. 

Ros. Eccomi. 

Liv.-- Che s’ha a fari giocar? 

Med. No , mormoriamo . 

Liv. Di chi ? 

Pro. Di tutto il mondo . 

"Ros. Par che ragion lo vieti, 

Med. Facciam quel, che si pratica ; motmoriam dei poeti. 
Liv. Si si , ci ho proprio gusto . Oggi mi trovo in vena. 

Parliam delle commedie vedute in sulla scena. 

Ros. Gernaana compatitemi: tal uso non mi piace} 
Perche trattar gii autori con critica mordace? 

Pro. Se sempre si lodassero, si perdetian gli autori: 

La critica è quel pungolo , che rendei! migliori . 

Med. Allor, che una commedia si sprezza a voce piena^ 
Allor si dà il poeta a lavorar di schiena. 

Ros. Se prevalesse al pubblico un simil sentimento. 

Mai per sperar di meglio, vedrebbesi contento. 

V. Il pubblico per altro composto c di tal gente , 

Che suol con varj capi pensar diversamente . 

Alcuni sprezzan 1’ opere, che ad altri pajoa belle i 

. • ■ • AU 
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Alcuni le sprezzate sollevano alle stelle; 

Se vatj i genj sono, anche il giudizio c vario ; 

£ il mio della corrente va! setiipre all' incontrario < 
fro. A voi quali i'n quest' anno son l’ opere piaciute ? 
Liv. Una commedia sola fra quante ne ho vedute . 

Ros. ( Sentiam le prove solite di stravagante umore . ) 
Med. La vostra favorita qual c ? 

Liv. Il Raggiratore . 

( tutti ridono < 

irò. Si sa chi la dothpose, che abbiate tal concetto. 

Vi manda a regalare almen con un sonetto. 

Med. Dubito, che l’autore, con vostra permissione. 

Sia amico vostro, e abbiate per lui della passione. 
Liv. E’ vero , io lo conosco , per lui ho della stima , 

Ma quando a me non piace , sono a dir mal la prinia^ 
Ros. Si , si quando a lui riescono le opere infelici , 

Son primi a lamentarsene i suoi migliori amici. 

Lo sa , che amor li stimola ad un linguaggio amaro. 
Ma questo amor talvolta gli costa troppo caro . 

Liv. Dunque cotal commedia ragione ho di lodarla , 

Ros. Doveasi con prudenza lasciar di nominarla . 

Liv. Germana la credete si trista, e scellerata? 

Ros. Giudicheralla il mondo allor, che sia stampata. 

Pro. Che intreccio saporito , che fin maraviglioso ! 

Med. V ha preso dal Destouche , nel suo vanaglorioso ! 
Pro. Dunque per quel ch’io sento, cosi pessimo, ed empio, 
Ch’egli c il Raggiratore , ha pi\l di un buon esempio. 
Famoso è quel Francese, che diede il scioglimenpb, 

£ al nostro autor si nega il suo compatimento? 
sapete la sua colpa? eccola, egli non suole 
Copiar mai da nessuno gl' intrecci , e le parole ; 

Una sol volta il fece , e questi è il suo delitto . 

Con più attenZion dell’arte questa commedia ha scritto. 
Liv. Lasciam questo proposito , che alfin non vai niente < 
Troviam materia nuova di star più allegramente . 

Oggi mi sento il Cuore di tal letizia pieno , 

H i Che 
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Rcs. Da che provien, germana, ral gioja inusitata? 

Liv. Dall' esser da chi s’ama, temuta, c rispettata. 

Pro. Amor rallegra i cori. , 

Med. Amor rende tal frutti . 

Liv. Ma quel piacer, ch'io provo, non si ritrova in tutti, 

S C E N A V. 


Cecchino, e detti . 


Cec. Signora. 

Liv. Oh mio Cecchino i che vuoi da me ? 

Cec. soglio , 

Eccomi nuovamente apportatot di uq foglio. 

Liv. Recalo a me. 

Cec. . Tenete . {le dk il foglio . 

Liv. { Oh foglio a me diletto ! 

Nuovo piacer preveggo. Nuovi perdoni aspetto.) 

{apre il foglio, 

B.OS. (Stupida la rimiro. 

Pro. Giubbila di contento . 

( » donna Rosa, 

Med. Nuove felici, c vero? {a donna Livia. 

Liv. { Misera me , che sento? ) {da se. 

Ros. Si turba . 


J’ro. Si scolora . ( a donna Resa . 

Med. V occhio non par più quello . 

Cec. (Dubito questa volta non donimi un anello .) se. 
Liv. ( Possibil , che mi lasci ? ah ! da’ suoi detti il temo. 

Ingratissimo foglio! ah dalla bile io fremo, {da se. 
Ros. Che vuol dir donna Livia ? 

Liv. Un improvviso assalto 

Di convulsioni al capo . 

Tra. Che ? v^^nno i fumi in alto ? 

Ros. Qitel foglio havvi destato l’ intempestivo umore ? 

Liv. 
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Liv. Può òatsi > egli ha di muschio un orribile odore , 
Ras. Datelo a me, che allcttami l’odore, non mi offende. 
Liv. Donna curiosa in van di leggerlo pretende . 

^ ( s' alzA Adirata . 

Altd. Se cosa cj che vi spiaccia, a noi non la celate. 
Pro. Deh parlateci almeno. 

Liv. Non vo’ parlare . Andate . 

Ros. Vi licenzia, signori . 

Pro. Noi non andrem per questo . 

Ros. Restate, se vi aggrada, io più con lei non resto. 
Non vo’, che /ni rimproveri curiosità malnata. 

Livia è fuor di se stessa, quel foglio l’ha sdegnata", 
(Qualche desio, confesso, ho di saperlo, in petto» 

Ma provocar non voglio, restando, il suo dispetto. 

Sia pur qu.il esser vuole quel cor lieto, o sdegnoso. 

So quel , che il zio mi disse , sull'amor suo riposo . ) ' 

(da se , e parte . 

SCENA VI. 

t)onna Livia , D. Properzio , D. Medoro , e Cecchino . 

Pro. Ij Una partì con garbo . ( a Medoro . 

Med. L’ altra ha i delirj suoi , 

( a Properzio . 

Pro. Ora se il crei s’annuvola, a che rcstiam qui noi > 
Cec. (Bella conversazioni nessun dice parola.) 

Liv. Signori, con licenza. Desio di restar sola. 

Pro. Bel complimento in vero ! 

Med. Andrem quando vi piace . 

Ma il cuore ai buoni amici si spiega, e non si tace . 
Liv. Voglio tacer, v’ho detto. ‘ 

AUd. Q^^l lòglio disgraziato. 

Qualche dolor vi reca. 

Pro. Qualche spiacet vi ha datò. 

Liv. ( Mi seccano . ) 

H } P’9. 
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Ero. Se a noi fate la confidenza ... 

Mtà. Se vi spiegate a • noi .... 
iix/. Mi pare un’ insolenza. 

Quando parlar non voglio , quando andar vi ammonisco, 
Se a dir mi provocate . . . 

Pro. Padrona . ( fwrte . 

ìAeà. Riverisco . ( p»rtt . 


SCENA 


VII. 


13onn» Livi* , e Cecchino . 

tiv. OjHì ti die questo foglio? (a Cecchino, 

Cec. Mei diede D. Rinaldo, 

Liv. Disseti nulla in voce? 

Cec. Nulla . 

lÀv, Oimc ! mi vien caldo , 

Apri quella finestra, e non tornar fin tanto. 

Che qui non ti richiami. 

Cec. (Oh oh vi c del mal tanto, {si ritir». 

Jjv. Indegnissimo foglio! perfido chi ti ha impresso! 
Cento insulti ha sofferti, e si risente adesso? 

Dopo il perdon , eh’ ei m’ ebbe richiesto , ed ottenuto , 
Per più leggiera offesa sì indocile c venuto ? 
Leggiamole di nuovo queste superbe note . 

Ah di rossor nel leggerle si tingono le gote. 

Io soffrirò , che tale un amator mi scriva.? 

Da me 'ottener non speri perdono infin eh’ io viva . 
Signor», l’idol suo più non mi chiama? indegno! 
Della signora aspettati a tollerar lo sdegno . 

Signora . A tollerarvi son da Ittngh' uso avvex.z» , 

Ma giunse ad istancarmi quest' ultimo dispreizo. 

Che dissi mai stamane , che fosse oltre l’ usato ? 

Ah si r aspra catena cangiar l’ ho provocato . 

Ma, ch’io da scherzo il dissi , non s'avvisò lo sto^o? 
Ah che trascorre il labbro allor, che parla molto! 

S’ egli 
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S' egli da me tornasse , direi , che tal non fu . . . 

Ma che da me non torni ; non vo’ vederlo più . 

{éidirat», poi sospira. 

Trovate altri ^ che sappia meglio di me soffrire, 
lo pria di pii* vedervi , mi eleggo di morire . 

Morrà, se non mi vede. Ma vuol morir protesta. 

Eh di sdegnato amante solita frase è questa . 
Ritornerà , son certa ; amor vince 1’ orgoglio ; 

Ma torni pur l’ingrato, più rimirar noi voglio. 

( adirata , poi sospira . 

Lo dissi a D. Riccardo . Giurai sull' onor mio . 

Recavi questo foglio un sempiterno soddio . 

Questo c troppo. ( siede. ) Narrarlo a D. Riccardo istesso ? 
Debolezza da stolto, indegna del suo sesso. 

Di me , che dirà il zio ? che dirà il mondo tutto } 
Ah delle mie stranezze ecco alla fine il frutte . 

(resta alquanto sospesa. 

Cecchino . 

Cec. Mia signora . 

Lèv. Don Rinaldo dov' è ? 

Cec. Non Io saprei davvero. 

Liv. Voglio un piacer da te . . . 

Cec. Mi comandi . 

Liv. Va tosto girando la città . . . 

Guarda un po’ s’ egli fosse sotto al balcon . Chi sa > 
Cec Non crederei, signora. 

Liv. Perche ? _ 

Cec. I Perche sdegnato 

Allor, che alle mie mani quel foglio ha consegnato, 
Dissemi : del mio duolo abbi pietà ancor tu ; 

Non mi vedrai, Cecchino, non mi vedrai mai più. 
Liv. Questo di più a te disse , a me lo taci indegno ? (*’ alza. 

Ah merti , eh' io priiìcipj sfogar teco il mio sdegno . 
Cec. Non me Io ricordava . ( forte ritirandosi . 

Liv. Accostati . 

Cec. Ho timore. 

H 4 Liv. 
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Liv. Vieni qui . 

Cee. Deir orecchio ini pizzica il bruciore. 

Liv‘ Recami il calainajo . Scrivere io voglio . 

Cec. Subito . 

Sana quest’ altra orecchia non conservare io dubito. 

( va A prendere dx scrivere . 
Liv. Mi avvilirò a tal segno ? gli scriverò ? si faccia ; 
Ma il foglio mio contenga un'onta, ima minaccia. 

L poi.se più s'irrita? £h non potrà durarla. 

Se vede una mia carta, son certa, ha da baciarla. 
Cec. Ecco qui l’ occorrente. 

Liv. Non ti partire . 

Cec. Aspetto . 

Liv. Ho cento dubbj in cuore ; ho delle smanie in petto. 
Vorrei , e non vorrei . Son di consiglio priva . 

Ory spero, or pavento. Risoluzioni si scriva, {siede. 
Fetfido ! 

Cec. ( Eh bel principio ! ) 

Liv. Ah! si moderi il caldo . 

{strsuciM H ftglia;- 

Ma l'onor si sostenga. Scrivasi. D. Rinaldo. 

Nuovo linguUggio , c strano giunse al cuor mio nel fogliò. 
Che di dolore empiendomi . . non sappia il mio cordoglio . 

( straccia la carta, 

Cec. Ho inteso. Donna Livia or or farà ch'io parra. 
Dieci quinterni almeno a provveder di carta, {da se . 
Liv. Don Rinaldo , stupisco , che un tal linguaggio nuovo 
Giunga a me d'improvviso... 1 termini non trovo. 

SCENA Vili. 

Il Servitore, e detti. 


Ser. 

Liv. 

Cec. 


^Ignora, farotisca. 


Che vned ? 


( Abbi giudizio . ) 
{piano al servitore. 

Ser. 
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Ser. Perchè ? , 

Oc. ( Perchè ti vedo la testa in precipizio.) 

Liv, Si può saper, che cerchi? 

5,^^ Con vostra permissione. 

Cerco di donna Rosa . 

Ziv. Chi la vuole ? 

Sfr. li padrone . 

Liv. Si sa perchè ? 

Oc, (Se il sai, dillo pria di sdegnarla. ) 

Ser. Credo, per quel che intesi, ch’ei voglia maritatfa , 
iiV Maritar la germana? come lo sai? favella, {s'alza. 
Ser. Sentii parlar con uno , . . 

. Con un ? come s’ appella ? 

Cec. (Oh stai fresco.) (‘*1 servitore. 

Sgf. Perdoni -, non so più di cosi . 

Liv. Pria di me la germana ? 

S,,., Appunto , eccola q[ui . 


Ser. 

Liv. 

Ser. 

Liv. 

Ros. 

Liv. 

Ros. 

Liv. 

Ros. 

Liv. 

Ros. 


SCENA IX. 

. Donna Resa, e detti, 

S Ignota, vi domanda il padron con premura. 

( a donna Rosa . 

Fermati . 

Non ho tempo . ( Affé mi fa paura . ) ( parte . 
Andate graziosina, che il zio vuol maritarvi . 
S’cgli lo vuol, si faccia, non vengo a consigliarvi . 
Prima di me ardirete sposa mostrarvi al mondo ? 
Chi ci governa ha in mano il primo , ed il secondo . 
Ah se vivesse il padre, non soffrirei tal torto. 
Ora lo zio comanda-, e il genitor è morto. 

Orfana saprò ancora farvi arrossire in volto. 

A chi comanda io cedo, vi lascio, e non vi ascolto. 


SCE- 
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SCENA X . 

r D«»»« Livi» > $ Cecchino . 

Liv. O^Osì mi parla m faccia labbro orgoglioso , e baldo? 

Ab fosser itoti almeno miei torci a D. Rinaldo ! 

Ma non li cura ingrato . Si , ancor vo’ lusingarmi , 

Ch’ei torni a rivedermi , cb* ei vaglia a vendicarmi. 
Calmisi il mio furore, soffra l’usato orgoglio i 
A lui, che alCn m’adora, giunga un renerò foglio. 

Lo formerò i ma in prima sappia lo zio indiscreto, 
ebe aH’onta, ch'io ricevo, protesto, e non mi accheto. 
Seguimi, non lasciarmi. Ho di te duopoi o numi! ' 

( » Cecchin » . 

Come la sorte a nn tratto cambiar fa di costumi 1 
No, perfida germana, no, tu non mi precedi. 

Se anche gettar dovessimi di don Rinaldo a' piedi. 

( p»rtt . 

Cte. Oh se vedessi questa, vorrei pur rider tanto! 

Sarebbe un bell’ esempio delle Superbe al vanto. 

E’ ver , che donna Livia ha indocile talento , 

Ma un cuor , eh' è stravagante, si cambia in un momento. ' 

(parte. 


line dell’ Atte teme. 


AT- 
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t Altra Camera . 

Cecchino f ed il Servitore s'incontrano. 

Cec. Oh voicnticr t’ incontro . Le cose come vanno ì • 
Donna Rosa è contenta ? le nozze si faranno ? 

Ser. Per quello, che ho potuto intendere dall'uscio, 

Per ora donna Rosa non vuole uscir dal guscio. 

Il Cavalier propostole è ricco, è grande, è nobile. 

Ma c vecchio, ed ha per dirla in faccia un brutto mobile. 

£’ stravagante , e altiero parla, e pensa a sproposito. 

Cec. Questo per donna Livia è un partito a proposito . 

Ser. 


V 


\ 


( 
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Stx^ Pqv* è la capricciosa , che noa si vede ' , 


Cjrc. Scrive . 

Str. Volea dal mio padrone passar con le cattive, 

] Ma io, che aveva l’ordine di non lasciarla entrare ,] 
j Affò, r ho canzonata , e mi ho fatto stimare . | 

Òf. Oh se l’avessi intesa quando torno! quai futIcJ' 

I Contro di don Riccardo scaricò mille ingiurie ; * I 
1 Poi ^i placò, si pose a scrivere un viglietto ; ! 

^jOàstemi, che aspettassi, ed' Io son qui, che aspetto , | 
S^, Aspettai^* a tuo grsido, ch’vio non la vo‘ d’intorno. 

’ Andai per affare , al posto or fo ritorqo , '* 

C^fc. Sorto scroti ancora? ' 

sì , v’d ancor la fanoiulla . 
[Tenta. di persuaderla, ma già non si fa nulla. 
eie. Per altro' egli è un sistema mi pare Inusitato, 
ISpecialnicnte fra nobili. Mi son maravigliato 
•Sentif , (he don Riccardo , eh’ è un cavalier prudente/ 

I Volesse in tal incontro la giovine presente. - - 
5rr. E’ ver, dove’va in prima concludere’ il' contratto*,”’" 
Poi chiamar la nipote ; ma so perch' ei l’ha fatto. 

Con un ch’c ricco, c nobile vorrebbe accompagnarla. 
Ma strano conoscendolo , non vuol precipitarla . 

I« prima egli ha voluto veder s’ ella è contenta , 

Acciò la poverella un di non se ne penta . 

Oh se cosi facessero I padri colle figlie. 

Al mondo non vedrebbonti cotante meraviglie . 

Se amor facesse i sposi , sarebbon più contenti , 

Nè tanti si vedrebbono più amici, che parenti, 

Crc, liceo la mia padrona. 

Ser. Non vo’ mi veda in faccia , 

Cec. Talora io me la godo. 

Ser, si, si buon prò ti fac&ia. 

( p^rfe. 


SCE- 
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SCENA II. 

Cecchino , poi donnn Livi* . 

c. 

C*c. VJOn lei sono avvezzato ; la so blandir da scaltro} 
Quello, eh’ io talot sof&o non soffrirebbe un alttc^. 

Ma se nelle stranezze mi provoca, e m’aizza. 

Con qualche tcgaluccio mi medica la stizza. 

Liv. Cecchino. 

Cec. Mi comandi . 

Lii>. Reca questo viglletto 

A don Rinaldo subito, e la risposta aspetto. 

Oc. Sarà servita. 

Liv. Osserva nel leggerlo ben bene. 

Quali moti egli faccia. 

Oc. ( Da ridere mi viene . ) 

Liv. Sappimi dir , se lieto el ti rassembri in viso , 

Se avesse mai di lacrime l’occhio dolente intriso. 

Se nell’ aprire il foglio, la nun gli tremi, c come 
Leggere ansioso mostri di donna Livia il nome. 
Guarda, osserva, raccogli, se il foglio mio gli è grato. 
Oc. E se me lo rendesse il Cavalier stracciato ? 

JÀv. Se tal disprezzo io soffro , non mi venir più innante. 
Ma tjol farà ; son certa , che D. Rinaldo è amante . . 
£’ un amatot sdegnato ; tal della donna è il vanto , 
Forzato è dalla speme venir biscia all’ incanto . 

Vanne, ritorna lieto, quale il. cuor mio ti aspetta. 
Cec. (Oh di superba femmina prosunzion maledetta! 
Pretende , che l’ amante di tutto abbia a scordarsi . 

Se don Rinaldo c un uomo, sta volta ha da, rifarsi. 
Lo goderei , Io giuro , vederlo ricattato , 

A costo anche di perdere , e di essere picchiato . } . 

(d* se, indi p»r:e . 
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SCENA III. 

Donn» Livi* sol*. 

^^Ucsta volta m* indusse più che ramor, lo sdegno ,• 
A usar contea mia voglia Un atto di me indegno . 

Il trattamento strano del zio meco incivile 
Hesemi coll'amante dolce, discreta, umile: 

Prima, che alle nozze m|ie non diasi il compimciuo , 
Veder della germana non vo’ l’accasamente. 

£ in pronto non avendo altro miglior partito. 

La brama in don Rinaldo sollecita un marito. 

L'amo ancor, non lo nego, ma d' irritarlo ho in uso; 
Or con note amorose seco mi spiego , e scuso . 
L'invito, lo addormento, e a far, ch'egli mi creda. 
Bastami, che mi ascolti, mi basta, ch'ei mi veda. 

SCENA IV. 

Denna Ras*, $ l* suddett*. 


Ros. incontro importuno! {d* se *rrest*ndosi . 

Idv. Venga, signora sposa . 

Non lasci, che i suoi ticpii la rendano orgogliosa: 

£' Principe , è Marchese , è Duca , c coronato 
Lo sposo , che al suo merito le stelle han desinato > 
Ros. Sospendere potete lo scherno , amabil suora ; 

Comandano le stelle , eh' io non lo sappia ancora . 

Lìv. Non si formò il contratto tra i fortunati eroi ? 
Ras. Rinunzio a tal fortuna, e ve la cedo a voi. 

Liv. Grazie dell’ onor massimo , che degnati di farmi . 
Dovrei di un sì bel dono sommessa approfìttarmi , 

Ma quel, che dai begli oschj fu tocco, e affascinato^ 
Me sdegnerebbe in cambio sposa mirarsi allato. 

I Ras, 
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ATTO QUARTO. 

Rei II Caraliei propostomi è tal , ve lo protesto , 

Che cambierebbe ia meglio eoa si felice innesta. 
lÀv. Non vi capisco . 

Kos. Udite . Al Cavàlier sublime 

Congiunte son di sangue le illustri case , e prime ; 

£ ha Cai dovizie ) e onori, e ha nome tal nei mondo. 
Che a pochi in patria nobile può renderlo secondo . 
Altra di me piu saggia ne darla grazie al nume , 

A me spiace il suo volto , dispiace il suo costume . 
O pur dirò , che il fato in me difetti aduna , 

Che degna non mi rendono di simile fortuna. 

Chi sa, che destinata per voi non sia tal sorte? 
Miratelo , germana , escir da quelle porte . 

Al zio, che l'accompagna, spiegatevi; chi sa? 

Par che per voi sia nato. Vel lascio in verità, {parte. 

SCENA V. 

i). Ì.tvÒ4, fot D. RicearJo, ed il Matchese Asdrubale. 

Uv. I^Estami ancor in dubbio ; se finga , o sia già sposa < 
Posso appagar la brama, che rendemi curiosa. 
Dissimular lo sdegno saprò finche del vere 
Mi appaghi D. Riccardo , che or vien col Cavaliero . 
Rio. Marchese il cor conferma quel , che col labbro io dico , 
Vi è noto qual vi sono fio da primi anni amico . 
Bramai, che a voi congiunto fosse il mio sangue invano, 
£ la nipote al nodo prestar nega la mano. 

Mar. Perché pensate voi sdegnar voglia in consorte , 
Cospetto! un cavaliere, un uora della mia sorte? 

Rie. Sprezzo in lei non credete, ma un debole desio. 
Mar. Le prime dame aspirano ; cospetto ! ad un par mio . 
Lii>. ( Per dirla al primo abbordo ha un' aria , che ributta. 
Ma spesso il bel si cela, se l'apparenza è brutta.} 
Mar. Lo zio colla nipote voler può a suo dispetto . 
L’uomo dey' esser , uomo , farsi stimar cospetto! 

L/v. 
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Liv. (Gli sta put bene in bocca quel cospettat frequentei) 
Rie. Non ponno a un uom felici riuscir nozze violente. 
Nè d'amor foco accendere potrebbe un cor di ghiaccio . 
Acchetatevi , amico . Alfin .... 

Mar. Cospet tonacelo f 

Liv ('Segno è d'animo grande quel risentire il caldo.' 

Tutti non hanno in seno il gel di D. Rinaldo.) 

Rie. Che fa qui la nipote ? 

Liy. Fo quel , che piace a me. 

Rie. Risposta di voi degna ! 

Liv. Quel cavalier, ehi è? 

Rie. Questi è il Marchese Asdrubale. 

Liv. ( Asdrubale ! mi piace . ) 

Mar. Chi è quella ? (a D. Riccarde . 

Rie. . £' donna Livia . 

Mar. Cospetto! non mi spi ice. 

I.ic. ( Affé se amor formasse sì strano matrimonio. 
Pronubo a nozze tali vedrebbesi il demonio.^ 

Mar. Donna Livia è fanciulla ? 

Liv. Lo son per mia sventura. 

Rie. Piacevi il bel cosrume ì ( al Marchese . 

Mar. . Parlatele a drittuta . 

Rie. ( Quasi di farlo ho in animo sol per escir d' imbroglio.) 
Liv. (Pentomi a don Rinaldo aver inviato il foglio.) 
Rie.. ( Ma non ho cuor di unire destra a destra furente. ) 
Mar. ( Se non lo fa , cospetto ! ) 

Liv. (Ah che d’amore è ardente!) 

Rie. Piacciavi, donna Livia, andar per un momento. 
Sarò da voi fra poco. 

Liv. ( Ardere anch' io mi sento . } 

Parto per ubbidirvi. Alle mio sranze aspetto. 

Ma r aspettar soverchio fremer mi fa. 

Mar. Cospetto ! 

Che bell' ardir sublime , che spirito è codesto ! 

Liv. ( Non ho veduto un uomo più ambile di questo . ) 

{da se , indi parte . 

SCE- 
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, - ... . 

' S , C E N A VI. 

V. ’ 

il Marrhtse uisdrubult, e D, Riceard» . 

Jlf4r, ^pErché lontan fa giovane mandar dagli occhi miei? 
Rie. Perchè vi bramo in prima parlar senza di lei . 

M»r. Ben , che Volete dirmi ? 

Rie. plrò prima di tutto , 

Che amor sì repentino non fa sperar buon frutto ; 

Che a me venuto siete per la minor germana , 

£ parmi or tal richiesta irregalate , e strana . 

Msr. A voi non è ben noto il mio temperamento , 

Son uno , che per solito si accend? in un momento. 
Chi sa pigliarmi a un tratto , di me fa ciò , che vuole. 
Difficoltà m’irritano, mi seccan le parole. 

Sarò di donna Livia, s’clla di me c contenta, 
Concludansi le nozze innanzi , eh’ io mi penta . 

Rie. Non mi credea rinchiudersi in cavalier si degno ' 
Un cuor di simil tempra, volubile a tal segno. 

A voi basta un sol punto per divenir marito . 

Non vo’ arrischiar domani di vedervi pentito. 

Questa maggior nipote m’ inquieta , io lo confesso -, 
Ma a lei niente di meno serbo 1' amore istesso . 

Air imprudenza indocile, che forma il suo periglio ^ 
Opponete mi giova la forza, ed il consiglio. 

Mar. Oh cospetto, cospetto! 

Rie. Hscir da questo tetto 

Favorite per ora . 

Mar. Dev’ esser mia , al cóspètto . 

Rie. Ella* è strana, signore. 

Mar. 'Lo sono al par di lèi. 

Rie. I grilli suoi son perfidi . ' . ’ ' ‘ 

Mar. ' 5i cambieran eòi miei. 

Rie. Suol sdegnarsi per nulla. ^ 

Mar. ‘ ‘ Mi sdegno inch’iò per poto. 

■La Donna Stravagante . ] lòV. 
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kù. Manderanno due mantici tutta la casa a ftioco, 

M»r. Tutti i consigli vostri al desi f mio $on vani. 

Cospetto ! ho già risolto . 

Rie. Ne parlerent domani . 

M»r. No, che il doman s' aspetti male da voi si spera . 
Rie. ( Mi vo’ sottrai , se posso ) ne parlercm sta sera . - ■ 
M»r. Bene fino alla sera sarò à soffrir costretto . 

Perchè mi sento in seno. ..non lo so dir... Cospettt^ 

SCENA VII. 

D. Rìeenrde sola. 

molti anni al Marchese amico esser mi vanto,- 
^.>crano il conobbi, c vero, ma noi credea poi tanto . 

* tra per donna Rosa tristo compagno, il veggio} 

Ma unito a donna Livia, che lo somiglia, c peggio. 
Donna potrebbe umile largii cambiar talento. 

Fa stragi allor, che soffia da doppio lato il vento. 
Quello, die a donna Livia franco prt^rre aspiro. 
Essere non si aspetti sposo no, ma ritiro. 

Ove da strette mura, da leggi rigorose, 

Saggie a for/a diventano anche le capricciose, {parte. 

, SCENA VHI. 

I * 

Donna Livia sola, poi il Servitore. ' 

£i'V..i^LFfè sovverchiamente parmi nel quarto mio , 

Aver r indiscretezza attesa. dello zio, 

S’egli da me non viei|^ giusta gl’impegni sui,.'' i 
Strana non c, chilo venga a ricercar di lui. 

Chi è di là ? c' è nessuno ì chi sa , che inavvertito 
Senza più ricordarsene, non sia di casa uscite. 

Le stanze sue son chiuse . Non veggo i servitori . 

Si chiama, c non rispondono. Eh là vi è alcun di fuori* ^ 
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ór ori entrar in frugnolo mi fa l’ impazienza. 

Possibil , che non sentano? cos‘é questa insolenza?' 
Non senti, o non sentire fingi tu, sci^urato? 

Ser. Perdoni , sulla sedia mi era un po' addormentato . 

(Pur £roppo l'ho sentita, ma di venir non curo. ) 
Liv. Dor* é li palone ? 

Ser. £' uscito . 

Liv. Che sia Ver ? 

Ser. t’assicuro . 

Liv. Fammi un piacére . 

Str. Gomkndi . 

Liv. Dammi Itila sedia. 

Ser. -• Presto. 

^ ' (le pere» l» sedi » . 
Liv. Noli axì lasciàr qui solaf. (sedendo. 

Ser. Se lo comanda io restò . 

Liv. Dimmi, quel cavaliere poc’anzi a noi veduto 
Lo conosci? 

Ser. Il conosco i i if Marchese Liuto'. 

Lhf. E' ricco? 

Str. Anzi riichissimo , ^ ■ 

Liv. Accostati < 

Ser. Son quf . 

: ' < ■ ■ . . ■ ( s’ arcestd j 

Liv. ChiC disse a don Riccardo quando da noi' parti ? 

Ser. L'intesi dir, (conviene fatla gioiré Un poco. ) 
eh' avea per donna Livia le viscere di foco . 

Liv. Usi a prender tabaccò? 

Ser. Quando ne ho, signora. 

iLv. Prendi unà tabacchiera. 

Ser. DaVvet? troppo mi onora. 

Liv. Disse (damarmi dunque - ' "T 

Ser. Certo, e se il' Citi destina'... 

Liv. Cibò , che odóre è questo ? tu' appetti di cucina . 
Allontanati un pòco . « 

Sor. ' Perdoni, ii • (tji'teésté'd 

I a 
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tiv. h dir s’intese. 

Che alle mie nozze aspira il labbro del Marchese ? 
5rr. Lo replicò più Tolte: peno, sospiro, ed ardo 

Per ^ei begli occhi amalàli. •• t 

l.i'v. Che dice a D. Riccardo > 

Str. Non vorrei... (gtutrdaado d' ititome, 

Liv. Avvicinati . 

Ser. t V Pavento incomodarla 

. Coir odor di cucina . 

Liv. Avvicinati.' Farla. 

{efl fizzoletto si copre il nno , 
Ser. Disse il padrone alloca ... ( ssccostsssi sii' orecchiò « 

Liv. Oibò, ti puzza il fiato: 

Presto , presto tabacco. 

Ser. ' • Son pur male irtibtogliaCO . 

Ecco. 

Liv. I La tabacchiera Non ori toccar la mino. 

Ser. Si serva come vuole. 

Liv. ■ Stanimi pur da lontano. 

{prendendo tstbacco . 

Ser. Così come diceva , sentii dir al padrone , 

Che volentieri avrebbe ... (in tasca la ripone ? ) 

Liv. Segui . 

Ser. Se il ciel destina , se si compiace , e vuole ... 

it - ( pMtetice 


Signora, mi perdoni, perdute ho le' parole. 

I iv. Perche ì ' ' • . , 

Ser. Perchè mi aveva per grazia sua donato <. ; 

Quella scatola, c poi... i 

Liv. Briccone, or. ti ho squadrato.'. 

' t • • ( s' nix.»-. 


Per la speranza ingorda di trarobi "dalle mani 1 

.Qualche inerte ,■ seguisti lo stile dei mezzani. .-.4 

Ser. Obbliga.*©," signora,'. . {in atte di'p4ftire.\ 

Liv. Vien qui . Dove vai tu ? 

SfMiChe.|x\i si rompa il collo, ci ritorno più. {parte. 
...I ' i i SCE- 
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: S C E N A IX ' 

Butna Livi » , Cnehino . 

• T . 

Liv. XL zio con il Marchese, che mai dissec fu loro? 
11 ver non à poftìbile saperti da costoro . 

O scemano le cose, o aggiungono a talento. 

Colui parlar faceva la scatola d’argento. 

Ma i detti suoi dovevansi esaminare almeno. 

Quando il furor assaltami , non so tenermi in freno . 
Basta : se nel Marchese fe’ colpo il mio. sembiante .... 
Ritornerà -, lo spero , a comparirmi innante . 

£ don Rinaldo! (Oh come del fatto or mi vergogno/ ) 
Vedrà, che donna Livia, di lui non ha bisogno. 

Cec. Eccomi di ritorno . Ho consegnato il foglio . . . 

Liv. Taci: lo consegnasti? alt^ saper nem voglio. 

Cee. Attento ad ogni moto a norma del comando. 

Vidi, che il Cavaliere...; 

Liv. , Di ciò non ti domando . 

Cec. Ma nel legger la carta vidi, che i lumi suoi.... 
Liv. O taci , o ti bastono . 

Cec. ( Soliti grilli suoi . ) 

Liv. ( Pur troppo or lo conc»co , il cube debole fu , 
Colla risposta inutile non vo‘ arrossir di pid. ) 

Cec. Bastami, siate certa, che ho fatto il mio dovere. 
Liv. Gente è nell'anticamera. Chi sia,’ v^nne a vedere. 
Cec. ( Credea farnvi un gran merito nel dirle , che Tamicd 
•A sospirar ritorna, ma hon le- cale un hco. 

( dd se , parte.' 

.> • .. i. 3 , 

1 > \ ■ 

■ • *!i': 

i 3 SCE-- 
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SCI , N A X. 

Donn* Livi», fot Ctethino, che ttms, 

Uv. Siasi qual esser yc^lia il mio noycllo impegao^ 
Vuole, che a D. Rinaldo mantengasi lo sdegno. 

£ se dell’umil foglio vorrà riconvenirmi, 

.Dir potrò, che formato l’ho sol per divertirmi. 

Ctf. pignora, un cavaliere} che ha titpl di Marchese, 
Brama di riverirvi. 

Ziv. A$dnd>ale cortese 

£i sarà , mi figuro . Di , eh* è padrone . 

Cec, Subito. 

(va alla scena accennando al Cavalier ch'entri, 
^iv. Sollecito ritorpa. Dell’ amor suo non dubito. 

«CENA XI. 

Il Marchese , e dotti . 

Mar. Elccomi a rivedervi anche del zió a dispetto . 
Liv. JLo zio non Iq vorrebbe ? che prosunzion ! cospetto { 
Mar. Brava. Un po’ di riguardo m'aveva fatto lasciare 
In faccia di una donna l’usato intercalare. 
liv. Recagli da sedere. (a Cecchino, 

Afser. No no , vo‘ star in pie . 

Liv. Se piace a voi star ritto, per or non piace a me. 
Jtl4r. Sedete. 

Liv. Sederò. 

Mar. Si , senza far parole . 

In casa mia , signora , si fa qnel , che si vuole . 
fiv. ( Ci starei da regina . ) 

pee. (Che cavalier garbato! 

La padrona a suo dosso affé l'ha ritrovato. ) 

-i.J- r r 
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Mur. Per venir alle brevi, se il zio non ve l’ha detto. 
Sappiate , che per voi ho dell’ amore in petto . 
liv. Posso crederlo poi ? 

M»r. Non mentono i miei pari. 

JÀv. Perchè non vi aggiungete gli usati intercalari ? 

M»r. Oh se vi dà piacere lo cospettar, senz’altro 
Dirò cento cospetti un piò bello dell’altro. 
lÀ'v. Par, che aggiungano forza al ragionar sincero. 

Ctc, ( Che giovane garbata ! che nobile pensiero ! ) 

M/tr. Della germana vostra , che stolida provai , 

Voi siete più gentile , siete più bella assai . 

£ quel, che più diletta, cospetto, il desir mio, 

£’ che siate lunatica , come lo sono anch’ io . 

Liv. Questa esptession per altro . ( s‘ . 

M»r. Dite puri faccio il sordo. 

Cec. ( £i siede , ed ella s' alza ; oh van bene d’accordo. ) 
Liv. Questa espression , cospetto! 

Mar. Sedete . 

Liv. Non son stracca. 

Mar. Sedete , non sedete , non me n’ importa un’ acca . 
Cee. ( Propriamente innanaorano. ) 

Liv. Io in piedi, e voi seduto? 

Dite, signor Marchese, a che siete venuto? ' 

Mar. Per rilevar da voi se mi vorrete amare. 

Senza che vi proviate a farmi cospettare . 

Liv. Di rendervi contento non avcfei riguardo , 

Ma ho qualche dipendenza . Che dice D. Riccardo ì 
Mar. Mi fe’ con una strana difficoltà ridicola 

Strillar contro i pianeti , e contro la canicola. (s'alxA. 
Liv. Qual obbietto vi oppose? 

Mar. Udite s’è una razza... 

Dissemi : mia nipote ? non la prendete , è pazza . 

Lo so, risposi a lui... 

Liv. Lo so , gli rispondeste ? 

Mar. Lo so , ma non importa . 

Liv. Che villanie son queste^ 

I ‘ 4 Co. 
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Così non si favella. Di perdermi tùpetto, 

Farò pentirvi il giuro. 

Msr. Basta così , cospetto ! 

Liv. Pretender le mie nozze, signor, non vi consiglio, 
Che correre potreste di perdere il pietiglio. 

5on donna intollerante più assai y che nod credete , 

£ se pazzia mi oiFtischi, or or lo proverete. 

Mar. Basta così, vi dico. Credea non fosse nata 
Donna di me più strana , e alfin l' h'o ritrovata . 
Sovente amor mi stimola a procacciar mie doglie , 
Ma presto il cor mi sgombra desio di prender moglie. 
Stamane era infuriato per divenir mariti , 

Se fatto oggi l'avessi, diman sarei pentito. 

Il lucido mi è reso da voi per mia fortuna . 

Non vo‘ più donne , il giuro . Cospetto della luna. ( partt 


N 


XII. 


nonna Livia f e Cocchina. 


Coe. (v 3£ questi due si univano, dir francamente ardisco/ 
Che da sì bel consorzio nasceva il basilisco . ) 

Jàv. Cecchino. 

Coe. Mia signora, (gualche novello imbroglio. ) 

Jàv. Che disse D. Rinaldo nel leggete il mio foglio ì 
Coe. Ma! se ascoltar non vuole. 

lÀv. Vo’, che mi narri il tuttoir^ 

Ctc. { Del Cavalier bisbetico or si conosce il frutto . ) 
Lo lesse attentamente. 

Liv. Ornando gli* l’ hai recato , 

L’ accolse con piacere ì 
Cec. Con piacer. 

Liv. L’ ha baciato i 

Ctc. Baciar non lo poteva chiuso com’ era ancora . 

Liv. Quando hnì di leggerlo, l’ha poi baciato allora? 
Ctc. Per dir la veritù , non l'ho veduto, 

Liv. 
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tiy. j «j , Ihgratal ?,.> 

Ditxinii p;e$CQ, che ayvepne, rh» A-ciudel lacerasi?’ 

Ctc. Nemmeo. ^ i .).• ; v 

Liv. J,o }c$sf :.) r . <i.M3 

Cec, , .. Tttùft,.. ^ r. jT? 

Liv. Biù cTvina voltai 

Cec. Farmi due volte almeno: indi mi disse; ascolta,' 

DÌ alla tiranna mia ... 

Liv. Alla tiranna , e intanto 

Dagli occhi gli vedesti cader stilla di pianto? 

Cec. Umido aveva il ciglio. 

Liv. Se lo sapea di certo, 

che piangere dovea sol che l’ avesse aperto . 

Che t’ inculcò di ditmi ? 

Cec. Dille, mi disse afflitto, 

Che amore in queste' note il mio destino ha scritto . 

Liv. Piangea nel dirlo? 

Cec. E come ! dille , che più sdegnato’ 

Non mi averà il suo c^re, che «.corgesi umiliato. 

Liv. Umiliato il cuor mio? . (sdegnosa. 

Cec. Così dicea, signora. 

7iv. No, non sarò qual crede, umiliata ancora. 

Cec. Dille, soggiunse poi, che serbo a lei la fede, 

£ che mi avrà ben tosto la mia tiranna al piede . 

Liv. Ecco quel, ch’io attendeva. La solita sua stima. 
Verrà al mio pie prostrato . Perchè non dirlo in ptima.^ 
SÌ , sì , m* apposi al vero , conosco il mio potere , 

Le chiavi della vita ho in man del Cavaliere . 

Più non mi fugge , il veggo . Ma se irritarlo io' torno ? . . .■ 
Venir disse al mio piede , pria che sparisca il giorno? 

' Cec. Chi sa eh’ egli a quest’ ora non siasi incamminato ? 

Liv. Ah qual sarà il mio giubbilo , se vcggolo prostrato! 
Pentomi dell’ insania , che al Marchese Liuto 
Mi feo sì ingiustamente oìFrit qualche tributo. 

Fu la disperazione, che mossemi a gradirlo. 

Miseto' don Rinaldo! ah non dovei tradirlo. 

• \ ^ioto* 
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3t. 

Compenserò ben tanto il duol dei mici disprezzi..;*^ 
}da coir amante , o coro , non profondiamo "i vezzi . 
Volare ad un estremo dall’ altro non si faccia; '''• 

Dalla tempesta orribile non passi alia bonaccia. 

Tempri un po’ di rigore il tenero desio , 

Già (OD dr lui sicura , già il di lui core è mio . ( p*rtc . ■ 

4 k . . 

... ; 



c - . : 

Jftaa dtll'Attt fN«rra , 
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SCENA PRIMA. 


Strada era palazzo di don Riccardo in prospetto eòa 
j loggia praticabile , e porta* chiusa . 


Don Rinnldo sol^^ 

JSccomi al duro passo di preseptarmi a lei, ^ 

' Col dubbio di vedere tcheinit gli alTetti miei. 

Quante altre volte , oh quante , mi lusingò vezzosa , 
ìndi languir mi fece barbara disdegnosa! 

Vuole amor, eh* io ritorni i l*onor par, che raffretti. 
Tede prestando intera di onesta dama ai detti . 
Resistere ostinato dopo un tenero foglio 
.Oi^ta ragion non fora, ma pertinace orgoglio. 

* V " So , 
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^ LA VOKNA STRAVAGAìJTE 

So^ che il 'cuQrilsug^èxiscé eoa aioi unotùcL^td^òù- , 
Al|a dubbiosa mente i facili argomenti; . ^ t d 
Ma sia qual esser voglia la forza, 6 la ragione, 

I Giustificar può un foglio la mia risoluzióne . ÌN I 
Ma come entrar mi lice colà fra quelle, porte J 
• Senza che don Riccardo Io sappia, e Io' comportpf**d 
^Dìedi la mia parala y spiegommi i desirfsui, 

|Soù cavalier, lìà^' dt^io tornar senza di;lui.| 

if.i' N À • II. ^ 


,.-E< 


•• • // i*' 

D»nn» Livi* ,sùfrk' dilla liggìat ed il suddétti 
À . Ut «rarfn T 

V' ; ' . ^ ,V - ..rt . 

jjfut'XLCcolo lì; chiamarlo' vorrei con un pretesto 

Ma no; mi aspetti ancora, di richiamarlo c presto^M 

i_ -, . 

Éin. ( nell’atto, che donna Livid èasai~ 

( avvede , eh’ ella e stata in sulla loggia . 
Quella, se non m’inganno, è donna Livia; ^.^dessa. 
Perche da me s’ invola l torna all' usanza istessa ì 
Pentita c già . d’ av(raù a rivanU! spronaco , 

Or mi ha sol per ischerno deriso , e lusingato ? 

Mon vo' temer audace cuor di una dbuna in |Ntto/ 
Forse trattien lei pure dei aio tema , c rispetto . 

Se don Riccardo è in casa , non ardirà invitarmi ; 

Ma voglio in ogni guisa del vero assicurarmi . 

Battere all’uscio i* voglio, cercar del Cavaliere, 
t pria d'ogni altro passo far seco il mio dovere. 

( t’ avvia Vieti la pitta • 


1 tJ 
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SCENA III. , : 

. , I r. •.'■ 

D, Rtccurdty *d il suddetto. 

■ f % ; '• 

Rie. (fiotto ^or tmu struda noto vedute da D. RittMldoi. 

Dove , signore ? ' . ^ 

Rin. A • voi guidami ansiosa cura . - . s • 

Eie, Non si sa don Rinaldo staccar da queste muta, 

Rin. E’ ver, sia debolezza, sia amor, non so siaccarim. 

, Ma ho una ragion novella, che.pt» giustificarmi. , 
Rie. Si può saper? , > i "1 

Rin. Voi prima saperla .anzi, doyete .>,w A 

Sol per comunicarvela veniva ,éa voi Leggete, ni '1 
(gli dà il-ftglii di donna 'Livia. 

S - C E N A- IV.' ■ . 

Donna Livia sulla loggiat td i suddetti ‘.I •• ' 
i» istrada . \ 

Rie. ' 'I ( piano. %. 

Liv. Che legge D. R'iccurdo? scoinmdKO}' phc in sua mano 
Don Rinaldo confida il foglio, mio. Villano! , 

Rie. Lessi il tenero foglio sommesso ,';e. lusinghiero. - ; 
Rin. Che ve ne -par, signore? s, c-. » >?, ’ 

Rie. Io non lo credo un acro; 

Rin. S’ha da temer i che inganni? - ~ f 

Rie. , . >Ha- da temer, chi è saggio. 

Liv. Mi pagherà# lo giuro, qaestp ^ejlo olwaggio>r 

' j j r!' : ■; ' r. 

Rm., Facile è astioaraasi, se anpoc 4e’itotli iftiei > 
Sazia non tià la cradà. ■ ; > . cnls J[ 

Rie. • ‘ r. c Cornei , 'Ìib’.tk) 

Ri>.' • • - Seniiam .da lei, i 

‘ “ Se 
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Se col suo labbro afferma ciò , che dettò in un foglio'. 
Sic. Vi capisco. 

JUn. Vi prego , 

UiV. Ri^ondori.' non voglio. 

Hi», Meco , perchè , signore , questa novella asprezza * 
Bil'. Pefchè il i^ió cuor non soffre la vostra debolezza. 
Vano il fidar , voi stesso diceste , in sue parole . 

Fil sno pensar piò instabilé, piò mobile del sole; 
Sdegno, ed amof succedono a donna LiVia In seno. 
Come nel eie! Si cangiano le nuvole , e' M sereno , 

£ il raggio di speranza, che vi abbagliò , in ^el foglio»’ 
Può esser divenuto, da che lo scrisse, ofgoglio. 
Avventatar io sdégno l’onor rtfto, l’onor vostro. 
Rammentatevi, adiicò, qual fu l’intpegno nostro. 

Voi di lasciar giuraste l’ingrata in ab^ndono; 

'Se debole voi siete , cieco qual voi non sono , 

Hi». Non so che dir, ragione parla in voi, io confesso,' 
Hif. Non avvilite, amicò, Ponor* del neutro sesso. 

Donna superba ingrata abbia un’egual mercede 
Hi», Ma Se ^tita ftjsstf..'. 

Hic. Noh merita pili fede. 

Ri». L'ultima prova almeno... 

Sìa II lusingarsi è vano .' 

Gii delle due' nip<^i tengo la sòrte' iò tirano . 

£cco due fogli , in Cui d'entrambe ho stabilito . 

La Strana abbia il ritiro, la dódile il matito. 

Teste per donna Rosa segnai dolla mia mano 
lé'iicKài’e fortunate ài uh principe Romano. 

Ella noi sa per anche, ma lo saprà, e sbn cétto'. 

Che- lieta pottà farla mi giovane di metto. 

Ricco, nobile, dotto» chè l'ha Veduta ',‘d l’aìna'r 
£ 'palesar mi fece da un cavalier sua brama. 

Questa, che hà caÀ gentile, avrà lo sposo allatd, ” 
L’altra diman fia chiusa. Lo dice, ed ho fissar»’. 
Compatitemi, amico, sé strano a voi mi rendo; 

Col mio' rigòr giuttisSimo vi giovo, e lion ri' offèndo; 
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V Inganna , vi seduce^ amor protervo , e th> . - 
Ritornate in voi stesso, non vi pentite. Addio. 

( / 0 win versi U port/t elei sut palMZ3U,ptr U quuh entra.’ 

S C E N A V. 

D. Rinaldo solo . , 

IN^Isero'me! son pieno d’a.?anno, e di rossore. • •' 
^Saggio l'amico parla, ma non s'appaga il core. 

Che dirà donna Livia dell’ incivil mio tratto ? 

'dorrei giustifìcarmi , vederla ad ogni patto ì ' ' 
Ma il mio dover Io vieta. Chi può, così dispone. 
Misera ! in un ritiro andrà per mia cagione i 
Si , si Io metta , il vedo , lo metta il suo costume , 
Amor tutto non togliemi della ragione il lume . 

Chi sa, che non si cambj nel rigido contorno? 

Chi sa,. che mcn volubile, non si corregga un giorno ? t 

SCENA VI. ... 

t). Properzio, D. Medoro, ed il suddetto. 


Ere, ijLMico , se degnate con noi d’ accompagnarvi , 
Andiam da D. Riccardo , venite a .consolarvi . 


Rsn. Per qual ragion? • 

Med. Si dice, che sia concluso, e fatto' 

Era la minor nipote, e un principe il' contratto'.' ' * 
Pro. L' altra maggior germana motivo ha d' invidiarla . r ^ 
Med. Che dite?. Di Riruldo noo- basta a consolarla 


\ 


Pro. E' ver , Tesser che vale di titoli ripieno ?.. ; r , 

Nobile c don Rinaldo' 4li no principe non meno. ' 
Med. La Jtobiltade in lui ;opra d' ognun . s' apprezza . 

Pro. Ed alla nobiltade congiunta ha- la ricchezza. ' • t 
Ria. Amici, delie Iodi non son sovvcrchio funioof. 
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Ma se adular pensate, franco sostengo, e dicdV 
Che Scn per il mio gtado, che son pel mio natale' 

Più assai , che ttòn credete ai priini lumi e^ale . 

Tro. Questo si sa, nel mondo entrambi siete noti. 

'Rin. Nè mcgliìf don Rkcarào locar puà le nipoti. 

Piw. ( Giustizia ai loro meriti giovaci far cpn arte , 

Se delle nozze loro 'vogliamo esser a parte. ) 

( piano a Medoro , 

Med. ( Son cavalieri illustri , soil ambi generosi . 

Godrem dé’ trattamenti magnifici , e pomposi . ) 

' f piano a D. Properzio . 
Ri». ( Più non 'si stia ’ dubbioso' giacché partir ft>nviene. ) 

I - ( . , ■ . f I ' ■■■,.' • ,1 ■ ^ . 

S'CE‘NA, 'VII. ; 

Donna Livi* iulla loggia, e detti. ^ 

M ., ^ ^ 

A, che faD. Rinaldo,' chè a piedi miei non viene? 
Eccolo ancora incerto, smanioso, c delirante. 

Ah si conosce appieno-, oh’ è ncirdmot costante . 

Sì, sarò sua; per esso ii cuor die la sentenza. 

Ma ha da soffrire ancora un po’ di ' penitenza . ) 

Che fan qui don Properzio, e don Medoro uniti? 
Perchè non favoriscono ? Che restino serviti . * 

Rin. i ' (La saluta senza pàtlàre'.' 

Liv. Serva sua, òlio signore. ( a ti. Rinaldo, 

Rro. ' A voi siamo indirizzati . 

‘ c: - rii - Uvia . 

Med. Dòn' Rfflaldo , venite ! • - ; t' 

Rin.- ^ ' 4^ 'Nùif'sori dègli invitati . ' 

Liv. Véhga vtnir Vuolè dii vuol restar si stia . ‘ 

Pro. Noi acdeftiamn’ihvilo'; ’ ‘ 

Med. ’■ t ■' ‘Vciighialti, signóra' riiia. ’" 

• (s’itKamminartóY' od* battano peP la pòrta , ' 

Rin. ('Eh nóó‘ Wè don Riccardo a torto dubitato . ) 

Liv. Che dite> dia- signore, 'da me non è invitato? 

' ■ Che 
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Che far di più potea? ancor mi sembra un sogno. 

Al foglio, che ho vergato, se penso, io mi vergogno. 
Questa è ben altra prova, che starsi alfaria bruna 
A tollerar pacifico gl'influssi della luna. 

Altro maggiore sforzo essere il mio si vede 
Di quel di un uom pentito della sua diva al piede. 
Donna che scrive e prega, s'abbassa ad un tal segno. 
Che di vergogna c fonte, che di- rossori è degno. 

E il Cava i.*r compito per gradimento umano 
Pone di zio furente le alttui finezze in mano ? 

Rr». Bella, perdon vi chiedo... 

Liv. Poco il perdono aggrada , 

Chi si tratcien da strido a domandarlo in strada, (entrai, 

SCENA Vili. 

D, Rinaldo solo. 

F .. 

X-^Ntrlsi dunque... ah no, non mi convien di farlo. 
Vicialo don Riccardo, nè devesi irritarlo. 

In casa sua dovuto c a lui cotal rispetto. 

Partir fofza m’ induce : soffrire a mio dispetto . . . 
Livia parlommi in guisa, che a lusingarmi insegna.. 
Del foglio al zio svelato meco a ragion si sdegna . 

E non poss* io gettarmi della sdegnata al piede ì 
Ne assicurarla io posso per or della mia fede ì 
\ £ se dai zio domani fia chiusa in aspre mura, 

. QuaL mene«ò mia vita miserabile , e dura ? 

Per or partirmi io dcggio , e al prossimo periglio 
Qiialche miglior rimedio suggerirà il consiglio, (^arte. 


K 


. La Donna Stravagante . 


SCE- 
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LA DONILA STRAì^AGAtlTE 


SCENA 1 IX, 

Camera in casa di don Riccardo. 

D. Ricc»rd$ , e denn* Ross . . 

Rie. I^lia allor , che il vederete il giorin Cavaliere» 
Crescerà a dismisura la gioja, ed il piacere . 

Il sangue» la ricchezza sono i minor suol fregi. 
Grazia, beltà, virtude fa che si laudi, e pregi. 

Ros. Signor fuor di me stessa al fortunato avviso 
Trassemi, lo confesso, il giubbilo improvviso. 

Felicità si grande non merira il mio cuore. 

Dal del lo riconosco, e poi dal vostro amore. 

Eppur , chi il crederebbe ? scemar il mio contento 
Potrà della germana l’invidioso talento. 

Rie. Questa virtù mi piace, che di bell’alma c un segno, 
Ros. Preveggo le sue smanie, preveggo il suo disdegno. 

Quasi rinunzierei , se delirar la vedo . . . 

Rie. Basta cosi , nipote -, tanta virtù nmi chiedo . 

Chinate al del la fronte , e al zel de’ voti miei . 

Ras. Povera donna Livia 1 Signor , che fìa di lei ? 

Rie. Questa curiosa brama , che sì , che l’ indovino ì 
E’ vanità del vostro piacevole destino . 

Non é egli ver ? 

Ros. Ma sempre a sospettar v’ intesi. 

Rie. Dacché due donne ho in casa, a sospettare appresi^ 

SCENA X. 

Dtnns Livi», e detti. 

liv. Signor, chiedo perdono; c ver» che donna Rosa* 
Collocata col Principe sarà di selva ombrosa? 

Rie. D' una cessione vostra si è facto uso migliore . 

Liv. 
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Liv. La mia cession verbale la rivocai, signore. 

Rie. Non la cession mi calse da voi fatta coi detti, 

Ma quella, che solenne faceste cogli efiètti ; 
Mostrandovi in amore irrisoluta , e strana . 

Il dritto delle nozze cedeste alla germana . 

Liv. Abbia l’ illustre sposa di principessa il nome ; 
Cinga , se non le basta , coronisi le chiòme -, 

Venga l'eroe sublime, cui la superba ostenta. 

Chi sa? quand'io gli parli, può darsi, eh' ei si penta j 
Rie. Non si vedrà lo sposo entrar fra queste porte , 
Prima, che donna Livia non passi a miglior sorte. 
tiv. Ma qual destin , signore , si pensa procacciarmi f 
Rie. Un ritiro . 

Liv. Un ritiro? si crede spaventarmi? 

SÌ vi anderò contenta, perciò non mi confondo. 

Darò un addio per sempre alla famiglia , al mondo . 
late, che aimen sia tale, come lo bramo ardeute. 
Non veggami più mai nè amica nè parente . 

Lungi dalle lusinghe , c dalle cure insane , 

Bastami i brevi giorni nutrir con poco nane . 

Datemi un foglio adesso, rinunzio alia germana 
Quanto di bene ho al mondo . Mandatemi lontana ; 
Onde di me non giunga dal mio felice nido , 

Dove vivrò contenta, nremoria a questo lido. 

Rie. (O delira, o s'infinge.) 

Rfs. Che favellare è il vostro J 

Liv. Quel che nell’ alma ho fisso , sinceramente io mostro.- 
Non crediate, ch'io finga. Conosco il mio talento. 
Pace aver qui non spera il mio temperamento. 

Son fiera , intollerante, da mille smanie oppressa . 
Talor , ve lo confesso, abborrirei me stessa. 

Chi ha da soffrir tal peso ? megli’ è che sola io viva. 
Stabile sarò sempre , se di variar son priva . 

Signot , deh permettete . . . 

Rie. Qual cangiamento strano l..> 

Liv, Noli mi morti ficatc , porgetemi la mino . 

K t A/V, 
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LA BOKNA STRAVAGANTE 


Rie. Ma come mai?... . 

Liv. Vi prego L’ ultimo dono e questo. 

Che la nipote or chiede a un cavaliere onesto . 

Rie. Son fuor di me. Tenete, per compiacervi. 

Liv. Imprima 

/ Su questa mano i segni il cuor della sua stima; 

Grazie per me vi renda per il paterno zelo , 

Onde voi mi soffriste , grazie vi renda il cielo . 

• Germana , ogni passato ìivor , si spenga e taccia , 

Col cuor vi bacio in viso ; vi stringo alle mie braccia. 
Ros. ( Le lagrime davvero mi Li cader dagli occhi . 

Rie. ( Ancor dubito , c temo , che finga , e m’ infinocchi . ) 
Nipote , io sperar voglio, che di virtude un raggio 
Scenda nel vostro cuore a renderlo più saggio. 

Godio, che rassegnata al ciclo, ed alla sorte. 

Non vi rincresca, o pesi l’andar tra ferree porte. 

Ma sia finto\ o sincero il labbro, il cuore, il guardo; 
E’ già 11 destin fissato, ed il pensarvi è tardo, (parte. 

SCENA XI. 

"Benna Livia, e donna Rota. 

D . . ' 

Eh per pietà, germana, dite allo zio sagace. 
Che non mi tratti austero , che non mi parli audace. 
Sincero è il labbro mio , non ardirci mentire , 

Ma il dir, così dtv’ essere, farmi potria pentire. 

Ros. Eh via rasserenatevi ; che farlo alfin vi lice : 

Potete , se vi aggrada , potete esser felice . 

Poco vi vuole' il cuore a impietosir del zio ; 

Sposo non mancheravvi , che possa stai col mio ; 

E se vi cal , ch’io ceda... • 

Liv. No , suora mia , non cara 

11 cuor da voi quel dono , che deve alla natura . 

Non mi svegliate in seno pcnsier troppo funesti . , 
Quello ,chc ho detto, ho detto; i miei pensierson questi, 

Ros. 
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Rcs. Non* so, che dir, secondi le vostre brame il Nume;' 
Felicità vi prego . ( Conosco il suo costume , 

S'c ver, che al nuovo stato passar voglia contenta. 

Il cielo la consoli innanzi, che si penta.) {fatte. 

SCENA XII. 

Denti» Livi» , fai Cecchino . 

Liv. T' Ant’ c , to’ , che si veda , <lhc ho spirito , e ragione 
DI sostener capace la mia risoluzione. 

Chi in un ritiro a forza veder potriami oppressa , 

Se a chiudermi negassi condurmi da me stessa? 

E chi mi sforza andarvi? l’ho detto, e to’ una volta 
Disingannar chi credemi volubii donna, e stolra. 

Alfin di donna Rosa le nozze hansi concluse ; 

E me, nata primiera, zio sconoscente escluse. 

Vano sarà l’oppormi, deggio soffrire il torto, 

£ sol dal rassegnarmi sperar posso un conforto . 
Veggendo il mondo in' prima la suora adcompagnata. 
Dirà, ch'io lo soffersi dai mondo ritirata. 

Ma di me don Rinaldo, che dirà mai? stupisca. 

£ s’egH è ver, che mi ami, et per amor languisca . 
Ah pria d’escir dal mondo, pria di staccarmi appieno, 
Potessi rivederlo una sol volta almeno. 

Quest’unico conforto per ultimo desio. 

Vederlo un sol momento dirgli per sempre addio. 

Chi c di là ? 

Ctc. Mi comandi . 

Liv. Va tosto, il mio Cecchino. 

Cerca di don Rinaldo. Digli, che il mio destino... 

( Ma no , sol da me sappia il duol , -che gli sovrasta.) 

. Digli, che venga tosto a rivedermi, c basta. 

Ctc. Ma se il padton non vuole , ch’egli entri il poverino? 
Liv. Pazienza . Due parole dirò dal terrazzino . 

Pregalo in nome mio , che partirà ben tosco . 

K 3 Cic. 
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Cec. Non si potrebbe in casa condurlo di nascosto ? 

Liv. No , figlio mio; non lice far quel che non conviene . 
C<c. Capperi! come parla! che giovine dabbene! 

Liv. Va presto , il mio Cecchino ; a te mi raccomando, 
Questo. della padrona è l’ultimo comando. 

Perdonami, se leco fu il mio costume austero . 

Cec. Signora... mi perdoni: mi fa pianger davvero. 

( singhitxjuuiéU f»rte , 

SCENA XIIJ. 

Dtnn» Livis sci». 

Urti si stupiranno di tal risoluzione , 

Ho piacer, che si parli di me dalle persone, 

£ che si dica un giorno dopo i discorsi yarj ; 

Che donna Livia alfine risolto ha da sua pari . 

Che dirà don Rinaldo ? Questi mi sta nel cuore , 

Ma nulla ho superato , se mi molesta amore . 

Quando l' avrò veduto , sarò contenta appieno ; 

Potrò più facilmente staccarmelo dal seno. 

Strano direbbe alcuno il mio pensier fallace. 

Ma posso compromettermi di rivederlo io pace . 

£ parmi cotal forza aver nel seno mio. 

Da dirgli francamente: st, don Rinaldo, addio. 

£ se il cuor mi tradisse? no, dubitar non giova, 

Vo’ far del mio coraggio , vo’ far l’ ultima prova . ( p^rte,* 
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SCENA XIV. 

Strada come sopra, colla casa e loggia solita. 

D. Froptrxio , e D. Mtd$rt escono . 

. . dnll» portM. 

Pro. !Be1 trattamento invero , che a noi fu praticato ! 
Med. Ci hanno lasciati soli; ci ha ciascbeduti piantato. 
Pro. Donna Livia promise di ritornar, ma in vano. 

Med. Don Riccardo con noi potea parlar pid strano > 
Pro. Non soffre volentieri , che siano visitate 

Le due nipoti in casa. Vuol, che stian ritirate. 

Med. Per me più non le vado a visitar , lo giuro . 

Pro. Nè il tempo mio vo* perdere sì mal, ve rassicuro. 
Med. Ora poi, che si dice, che donna Livia andrà 
Sollecita in ritiro, 

Pro. _ Che sia la verità? 

Farmi ancora impossibile , eh' ella lo soffra in pace . 
Med. Una, qual lei, fantastica d' un' altra è più capace . 
Pro. Senza far all’amore star non saprebbe un'ora, 

£ quando vede un uomo, cogli occhi io divora. 

Med. Le nozze della suora saran di ciò cagione . 

Pro. Dunque la sua dovrebbesi chiamar disperazione . 
Med. Vedete don Rinaldo col Paggb a questa volta. 
Pro. Che sì , che se le parla l' amico , la rivolta ? 

Med. Veggiam,. s'egli entri in casa. 

Pro. Restiamo inosservati. 

Med. Dietro di quella casa coperti e ttmjnattati. 

. ( si ritir/e . 


K 4 SCE- 
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s e E N A - XV. 

Don Rinnléloy t Cecchino \ 

Cec. XjA sorte veramente mi' ka reso fortunato, 
Facendo , che si presto io vi abbia litiavato . 

Riti. Sai da me, che richieda.» 

Cee. Non so, ma l’ho veduta, 

Credetelo , signore , sì languida , e svenuta , 

E tai cose m’ha dette, e tai sospiri ha tratto. 

Che stupido rimasi, e lagtimat m'ha facto. 

Rin Cieli , die sarà mai ? potessi alle sue pene 
Recar qualche conforto . 

Cec. Eccola, che sen viene. 

Rin. Dov’ c ? 

Cec. Vitti sulla loggia. 

Rin. Potessi ainven d’ appresso,.. 

Ala la parola ho data ; entrar non mi c permesso . v 

SCENA XVI. 

Dennn Livi* suUm leggi» , e detti . 

Liv. £ccoIo . Ah nel vederlo sente nell’ alma un foce... 
Rin. Eccomi ai cenni vostri . 

Xi-i/. Accostatevi un poco. 

Rin. Vuole il destin, ch’io so£ha vedervi in lontananza. 

' ( accostandosi , 

Liv. (Ohimè! sento nel cuore smarrir la mia costanza. 
Ma coraggio vi vuole. ) 

Ki». Se del mio amot chiedete 

Nuove costanti prove , dall’ amot mio l’ avrete . 

Se reo nel vostro cuore per mia sventura io sono , 
Son pronto nuovamente a chiedervi perdono. 

Ne ariossitò dà farlo, se alixore non vi aggrada. 

In 
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In faccia al mondo tutto , nel mezzo ad una strada . 
Basta , che certa state , mio ben , dell’ amoi mio . 

Liv. ( Ah se così mi parla , più non gli dico , addio . ) 
Sia. Non rispondete, oh nurpi! son vani i sospir mici ? 
Liv. Troppo c quel, che dir dcggio. Troppo parlar dovrei. 
Restringere non valgo quel, che mi cale, in' poco ; 

£ al desir mio si 'oppone la convenienza, ii loco. 
Ria. Quel , che si può , si dica . < 

Liv. Addio, ma ciò non basta. 

Oh rigor inumano , che al desir mio contrasta ! 

Vo', che mi sAita il zie , che a un cavalier si oppone, 
Vedrà quel, che sa fare la mia disperazione, (taira.'* 

S C E N XVII. 

D. Binaldof Cecchino, poi D. Properzio, 
e D. Medoro. 

Ria, Ah Cecchino, sollecito cntta tu in quelle soglie. 
Dì , che si freni , e taccia , che di furor si spoglie'. 
Che solfra il rio destino, che Un di si cangierà. 

Cec. Questa volta senz’ altro 1' orecchio se ne va . 

( entra in casa. 

Ria. Di don Riccardo alfine si placherà io sdegno, 

Se in noi vedrà rivivere ii primitivo impegno, 

Pro. Amico , compatiteci , s' entriam ne* vostri affari . 

Star come i cani ali’ uscio non c da vostro pari . 

Ria. ( Questi importuni abbotto . ) 

Med. Entrate in quella porta . 

Se dubbio alcun v’ arresta , noi vi sarem di scorta . 

Pro. Dovrebbesi per voi aver miglior riguardo. 

Mtd. Noi la faremo in barba vedere a don Riccardo. 
Ria. Lasciatemi vi prego in libertà . 

Pro. No certo. 

Si oltraggia ii grado vostro . 

Mtd. Si offende il vostro metro 

SCE- 
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SCENA XVIII. 

Cecckin» ^ t detti . 

Cet. S^Ignor , se noa venite , la danu è mezza morta * 
Scese le scale in Eretta , s' avvia verso la porta . 
Giura, quando da lei l'amante suo non vada. 

Venir pubblicamente a far la scena in strada. 

Ria. Dille, che del decoro più che d'amor le caglia { 

L’ onor , la convenienza alla passion prcvaglia . 

Cee. E’ inutile eh' io patii , anzi sarebbe questo 
Un stimolo per farla risolvere più presto . 

Rin. Stelle, che far degg'io? 

Cee, Vi domando petdono; 

£' ver , che son ragazzo , che giovine ancor sono . 

Ma pure ardisco prendermi, signore, un ardimento 
Dandovi in caso tale un mio suggerimento. 

Ri». Parla, amato Cecchino: ah se possibil fia, 

L’onor non si cimenti della parola mia. 

Get. Al palazzo contigua la casa è di un staffiere. 

Che quando è regalato, disposto c a far piacere. 
Comunica di dentro per il cortil l'entrata. 

Colà per dirvi tutto, la dama è ritirata. 

Farmi che là si possa salvar ogni riguardo. 

Ri». £* ver , di mia parola non manco a D. Riccardo .• 
Soccorrisi la dama, che d'ut^w ha di consiglio. 
Mostrami tu la via, 

Cee. Venga con me. 

Rin. si , figlio . 

( entrtme per un» pert» ceatigu» mI p»l»x.z.e .. 
Pro. Son curioso d’intendere... enttiam per altra parte « 
Mtd. Si , se sarem veduti , ci sottrarrem con atte . 

( entrano per la porta selita del palazzo . 


SCE- 
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SCENA XIX. 

Camera in casa dello ttafiìerc contigua al cortile 
del palazzo di don Riccardo . 

Dtnn» Livi», fot D. . 

Liv. Se per Tultima volta qui non io veggo Io faccia; 
Non so > che mi risolvere , non so quel che mi faccia . 
Della ragione il lume smarrisco a poco a poco; 
Eccolo . Ah che dirà veggendomi in tal loco ? 

Ri». Possono i cenni rostri trarmi ve più v'aggrada 
Anderò tra le &imme , se a voi piace , eh’ io vada . 
Veggovi da per tutto con gioja, e con diletto 
Ma spiacemi vedervi in loco altrui sospetto. 

J.ÌV. Perdonar si può bene quest’ultimo deliro, 

A donna, che sacrifica se stessa in un ritito. 

Rin. Ah sì , di don Riccardo suo fine ha la minaccia , 
Me l’ostentò egli stesso barbaramente in faccia. 
Duàque a sì fier comando vi rassegnaste umile ì 
Liv. Chiudermi per suo cenno? alma non ho sì vile. 

Volli il novel mio stato eleggere da me . 

Rin. Voi rinunziaste al mondo ? Idolo mio , perchò ? 

Liv. Non so . Dalla germana mi si fa un torto indegno. 
In voi più, che l’amore, so prevaler lo sdegno. 

M' odiano i miei congiunti , mi opprime il dolor mio. 
Odio l'ingrato mondo; vo’ abbandonarlo . Addio. 

Rin. Ah se miglior consiglio non vi favella al cuore , 
Lo stato , a cui cedete , per voi sarà peggiore . 

Pace al ritiro invita , non ita e non impegno , 

Non quel livor domestico d’una bell’ alma indegno . 
Se amor di casta vita scendesse in cuor più saggio, 
A costo del mio duolo saprei darvi coraggio . 

Ma ia voi predominando l' ira , l’ affanno , il tedio ; 

Vuol 
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Vuol l’ amor mio , che vi offra pià facile il rimedio . 
Della germana il coito può riparar la mano 
Di un che vi adora, e sdegnasi con chi v' insulta in vano. 
Dell* amor mio le prove con si bel mezzo avrete . 
Torna lo zio ad amarvi , docile allor che siete . 

Renda sereno il viso bell’ animo giocondo, 

Può , chi ragione intende , viver felice al mondo . 

Che vi par , donna Livia ? 

Liv. Vorrei ... ma il mio rossore. 

La man , gli affetti vostri mi si offrono di core ? 

Rin. Non ardirei di farlo, senza un consiglio interno. 

V‘ amo , lo giuro ai numi , e vi amerò in eterno . 

Liv. Posso sperar , che prima della germana ardita , 

Sia la destra di sposo alla mia mano unita ? 

BÀn. Può di ciò assicurarvi mia mano in sul momento . 

• t 

SCENA XX. 

« 

> 

D. Ricranlo , ili rasa , t li SHddttti . 


RiV, 'O li, qui la nipote ? Signor, tale ardimento? 
Tentar nobil fanciulla ? pria che di peggio accada , 
Delle parole invece, rispondami la spada. 

(impugn» U spud* . 
Rin. Son cavalier , signore ... { mttte la mano sulla sfada , 
Liv. Fermate (a D. Rinaldo . ) 

Il torto vostro 

Di riparar qual devesi , sarà l’impegno nostro . 

Cessino i fieri sdegni , e sia con minor caldo 
La spada, che rispondevi, la man di D. Rinaldo. 

Rie. Il ritiro c codesto? 

Rin. Signor, questa è mia sposa. 

Liv. E l’imeneo precedere vedtassi a donna Rosa. 

Rin. Deh , signor , compatite , te amor mi rese ardito . 
K»V. .Far.ì amor le mie patti nel rendervi punito. 

Liv. 
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Liv. Signor', qui esposti slamo di bassa gente al guardo, 
Fàc, Per donna di consiglio il pensamento c tardo. 

Pria, che da me non sciolgavi il titolo di sposi. 
Rientrar donna fantastica nel tetto mio non osi . , 
Liv. Ecco la man . 

Siin. Son pronto. 

, Sia solenne il contratto. 

SCENA ULTIMA. 

D. Troperzio, D. Medero, e detti. 


Fra. EiCco due tcstimonj . 

Med. 11 matrimonio è fatto. 

Fra. Or sarà più contenta ancor vostra germana. 

(a Lividi. 

Fh. Oh nozze capricciose degne di donna strana ! 

JJv. Conosco i miei delirj , fui donna stravagante . 
Nuovo non è il mio titolo, voi lo sapeste innante. 
Perdonimi lo zio , mi tomi il primo affetto , 

La suora compatiscami ; mi soffra il mio diletto . 
Rendami la vergogna della ragione il lume : 

Cambiar prometto il cuore , cambiare il mio costume. 
E in quella vita umile , che aveami destinata , 

Vivere collo sposo prometto accompagnata. 

Non so , se donna simile al mondo ora si dia ; 
Quando ci sia, si specchi, corregga la follìa. 

£ se perdon dal popolo non merita il ritratto, 

Si applauda all' Intenzione almen di chi l’ ha fatto . 
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PERSONA 


FERRANTE vecchio cittadino. 

CAMMILLA ) 

) figliuoli di Ferrante. 

RINALDO ) 

DOROTEA moglie di Rinaldo . 

FABRIZIO vecchio cittadino. 

ROBERTO di lui figliuolo. 

IL CONTE ALESSANDRO )' 

J Amici comuni. 
GAUDENZIO cittadino ) 

GASPERINA. ) 

) 

VOLPINO . ) Servi in casa di Ferrante . 

) . . 

POLIGNO . ) 


La Sceaa si rappresenta in casa del signor Ferrante. 
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SCENA PRIMA. 

Camera con tarólino , e acdié . 

^nsldé. Ferrante, Fabrizio, Roberto ^ Gmudenzi» , 

, Folijn» , Volpino . 

04U. Sia ringraziato il ciclo . Giust’è , ch’io mi consoli 
Per le nozze concluse , coi padri , e coi figliuoli . 
Alfin, signor Roberto, Cammilla c vostra sposa: 

, A^ra il signor Fabrizio una nuora amorosa . 

La figlia vostra alfine sarà contenta anch’ella . 

( « Torrènte , 

Voi piacer senttrete del ben della sorella. 

( 4 Rinaldo» 
L X Tut- 
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Tutto per grazia vostra , col mezzo mio si è fatto, 
• jBasta sol, che le parti soscrivano il coatratto. 

Il ''padre per la figlia prometta in chiare note, 
li fratello si firmi anch’ egli per la dote . 

Sottoscriva lo sposo a ^uel, che ha già promesso, 

£ alla manutenzione il genitore anch' esso . 

Voj^, Volpin, voi Foligno , servir di testimonio 
Potrete alla scrittura del loro raatrimoqlo . 

P.tn. Prima di sottoscrivere patmi saria ben facto 
A JDorotea mia moglie far sentire il contratto. 

Che dice il signor padre ? 

T.e / Per dir la verità , 

Farlo ci converrebbe aln\en per civiltà. 

<1V^(^1 suo temperamento^ che a tu£to ognor si oppone 
ÌDubiro , non ci venga a porre in confusione. 

Robi Di grazia tralasciamo per or codesto u/Ezio ; 

A tutti, vostra moglie suol contraddir per vizio, 
(^eli che con tanto stento siam giimft' a terminare . 
Non vorrei , che da capo si avesse a principiare . 

T mI. Quclloj.cfa'c fatto, è fatto; se vien quella testaccia 
L’ opra di due mesi scommetto , che si straccia. 

0 * 1 *. Io, che per amicizia tanto operai finora. 

Dovrei essere esposto a disputare ancora? 

Tanto non ho sudato in tempo di mia vita . i 
No, ao, sottoscriviamo i facciamola finita. 

Ri». Dite bene, voi altri, che siete fuor d’intrico. 

Ma io , che ci son dentro , so io quel , che mi dico 
Se Dorotea Io penetra , se il foglio sottoscrivo 
Senza ch’ella Io sappia, affé mi mangia vivo. 

Se con piacer di tutti dee terminar l’ affare. 

Non fate, che per questo io m’ abbia ad inquietate . 
Jer. Penso anch’io veramente, che se è dall’ira invasa] 
Avrem con questa donna il diavolo per casa. 
Scacciato un servitore senza darlene avviso, 

£’ stata quattro mesi senza guardarmi in viso. 

Rin. Che coq Voi si riscaldi , si facile non è , 

Ma 
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ila tutta la tenrpesta cadrà sopra di me . 

Quando non la secondo, fa turto per dispetto, 

£ per solito aspetta a tormentarmi in letto . 

Tètr. Vcdiam , se fia possibile di far le pozze in pace. 
Rtn. Facciamola venite > (» Fttbrizi» 

Jmb. Fate ^1, che vi piace 

G4m. Se a quel che si d concluso, la femmma si oppone... 
Per. Di matitat mia figlia non soad io padrone ? 
Avere non intendo ^ lèi tad (^pendenza' , 

Facciamola venire per mera conreifienza. 

Rìn. Volpino. 

Voi. MI comandi . 

Rini Avvisa la signora. 

Voi. Subito . ( K matrimonio non si fa pià per ora . } 

{furti . 

Roh.' Compatite, signori, se <hco un’altra Cosa:' 

Perchè in tale occasiohe non far venir la sposa ì 
Fir,- Sarebbe fuor di regola far venir la fanciulla s 
Le figlie nel contratto non c’entrano per nulla . 
Quando sarà firmato , ai lascierà vedete . 

Rìn. Ecco qui Dotetea. 

tor. . Datele da sederé. 

( al Sirtdtoro , cht U frtfàra àntf udiri . 

SCENA II. 

httfitK , od i suddétti. 

hot. l^Erva, signori miei. Di loT chi mi domanda.*. 
Rin. Mio padre vi desidera . 

J>cT. Son qui. Che mi Comanda f 

Ftf. Nuoia mia dilettÌKÌma, presso di me sedete i 
Del mio ateor , di mia snma un nnoVo pegno avrete. 
Per la figliuola mia noto vi è già il naturo \ 

Ora par, che Tafiàte sia bello, e terminato. 

Ma prima di concludere le nozze infn di noi, 

L j DO- 
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Desidero, cbe intesa ne siate ancora roi. 
fLin. Ora per mio consiglio vi hanno perciò chiamato . 

( Non vorrei , che dicesse , che io non ci ho pensato. ) 

( d* se'. 

Vtr. F un onor , eh’ io non merito , la grazia che or ricevo . 
Il suocero ringrazio per simili favori , 

Ringrazio mio consorte , ringrazio lor signori , 

£ di cuor mi rallegro del bea di mia cognata, 

Che può per nozze tali chiamarsi fortunata. 

Ter. (Vedete, se fu bene farle un tal complimento? 

( a G»$tdenz(a . 

Gan. Finor per dir il vero di lei non mi scontento. ) 
Tab. Con voi se imparentarsi mio figlio avrà l’ onore. 

Vi sarà in ogni tempo cognato, e servitore. 

Rob. E con verace stima, e <;on sincero afiètto. 
Procurerò di darvi dei segni di rispetto. 

Rin. Vi prego in sua presenza di leggere il contratto. 

( s GMudenzia , 

Dor. £' concluso l’a&re? 

Gsu. Sì , é stabilito affatto . 

I>pr. Bravissimi : vi lodo . Voi mi avete chiamata 
In tempo, eh’ è ogni cosa conclusa, e terminata. 

Per simile finezza vi ringrazio davverò, 

Cosi non avrò briga di dire il mio pensiero . 

Rin. Vi dolete. non esitre stata chiamata in prima? 

J3$r. Oh no , signor consorte , conosco quanta stima 
Fa di me questa casa. Comprendo, ohe chiamarmi 
Non ha voluto innanzi, per meno incomodarmi. 

Che poteva una donna del mio discernimento 
Suggerire a quattr’ uomini di senno,, e di talento? 

£ poi di una coasoitte è. inutile il consiglio. 

Dove comanda il padre , dove dispone il figlio . • 

Con- uomini 'di garbo a noi parlar non tocca, • - 

Femmine xlestiaate al fuso^ ed alla rocca. v . 

Cali. Senrite ? (a WerrMuee . 

ffr. :Cu^ nuota, se io non vi stimassi. 

C w ^ual 
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Oiial raglone oU>IigannI potea, ch’io vi chiainassi? j 

Ancor di queste nozze non è firmato il figlio, j 

£ i vostri sentimenti pria di firmarlo io voglio. | 

Ver. No, signor, vi ringrazb. ( s ala» i | 

Rin. Datemi un al contento. i 

Ver. Bene, l’ ascolterò per mio divertimento. 

Ter. Via, Gaudenzio, legate. , 

Gnu. Leggiamolo in buon'ora. 

Puh. Quello , eh’ è fatto , è fatto . •: ( • Reherte . 

Reb. • Ho dei timori ancora. 

, ' (* F»brix.to, 

C*u. Col ptescnte chirografo, che per consentimento 
Delle parti avrà forza di pubblico istnimento. 

Che in faccia ai testimoni sarà corroborato 
Di man di contraenti soscritto, e confermato i 
Promette l’ illustrissimo' signor ferrante... 

Ver. Oh hello! 

Proprio r illosttissimo vi è calzato a pennello. ^ 

C«M. Vuol la convenienza, che in occasion simili 
Si onorino le case degli uomini civili . 

Per. Che vorteste voi dire con questa intemerata ì 

In casa di villani non siete maritata. • 

Ver. Perdoni vossHStcitsifna. Mai più non parlerò. ' 

> ■ ( » Perr/Mte i 

Rtn. Dorotea, siete in collera? 

Ver. * - . Illustrissimo no . < 

G»u. Quand’è così, signora, mi aspetto ad ogni articolo , 

Che lo facciata apposta per mettermi in ridicolo. 

Psb. Fin qui , per dir il vero , mi par, che abbia ragbne , 

Di mettere in tidicolo codssta affettazione . 

> I titoli a che servono? che vai la vanità? 

Son tutti pregiudizj cresciuti coll' età : 

Signora Dorotea , vi lodo , e vi professo , ' 

Che' trovami con voi d'un sentimento istesso. 

Se avrò con queste nozze T onor di praticarvi , 

Non abbiate timore, ch’io venga ad illustrarvi. 

^ L 4 Mi 
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Mi piacciono le donne guai voi di>buona pastà- 
Buon giorno, vi salato, vi riverisco, e basta. 
t>or. Signor, ccm buona grazia, chi credete, ch'io sia? 
Sempre dell’ illustrissima mi han dato in casa mia . 
Nobile è mio marito , del fiat della Toscana . 

Buon giorno, vi salato, si dke a una villana. 

Fai. Credea di compiacervi, signora, hr mia coscienza. 
Dor. Oh vi datò la mancia per sì gran compiacenza. 

Seguitate , signore . ( s GmudenxM-, 

Rin. (Ecco lo stile ordinario. 

Dite di si, o di no, risponde all’ incontrario . ) 

Gau: La signora Cammilla concedere in isposa 
Al Nobile signore Robeno fiellaeosa , 

Ed il signor Roberto l’accetta qui presente. 

Ed il signor Fabrizio all’ obbligo acccMisente , 

Coi patti , e condizioni , che appiè si leggeranno , 

Per conclader le nozze nel termine d’ un anno . . . 

Dor*. Come 1 un anno di tempo ? io non son persuasa 
Che abbiasi per un anno tal seccatura in casa. 

Vorrà venir io sposo, c avrà la sua ragione; 

Ma io, signori miei, non ve'’. tal soggezione. 

Gau. Ecco una novità . 

Rob. Signora , io vi prometto .. . 

Z>or. In questo, compatitemi, parlovi tondo, e schietto*. 
So di una sposa in casa la soggezion qual c. 

Veggo, che questo lotto ha da toccare a me. 

O che si sposi subito, o fuor di queste porte 
Io vado immancineate uniea a mio eonsorte . 

Ttr. Cosa dici Rinaldo ? 

Rin. Veggo, conosco anch’io... 

T>or. Senza tanti discorsi farete a modo mio . ( » Rin, 

O il contratto si regoli. con altre condizioni, 

O fuor di questa casa senza ascoltar ragioni. 

Rfh. Stalùlito il contratto, vi par, signor Ferrante, 
eh' io comparir non debba alla mia sposa innante ? 

Fab. Mio figlio c galant’uomo, non metta un sirail tocco. 

Gtut. 
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G««. Il eoatratto va in famo. Già me ne sono accorto^. 

Ter. Nuota, le mie ragioni tutta vi farò note. 

Si è preso tempo un anno per causa della dote. Ir 

Se questa fosse pronta , vorrei per soddisfarvi , f 

Maritandola subico, rincoonodo levarvi. *' 

Roh. Signor , circa la dote , per me é la stessa cosa ... 

TtA. Taci tu, che non c’entri. Qua il danar, qua la sposa. 

Her. Prima, ch'io mi sposassi, pareva, che qua drento 
Vi fosse l’abbonduiza dell' oro, e dell’ argento. 

Ora per quel , eh’ io vedo , siam belli , e corbellati . 

Quanto date alla figlia? cento mila ducati? 

Ter. Le do la stessa ^te , che voi portata avete. 

J>or. Dieci mila ducati , dunque non li avercte ? 

Ter. Li avrei, se non avessi pel vostro sposalizio 
Mandata , si pnò dira , la casa in precipizio . 

Basta, più non si parli, che a dirle io mi vergogoov 
Cammilla c mia figliuola, dee avere il suo bisogno. 

Vi preme, che sen vada? se no aoderà; facciamo' . 

Un negozietto insieme, e si quest’ alFar spicciamo. 

Voi ci portaste in dote dieci mila ducati; 

Questi ^1 vostro padre ci furono girati. 

£ sussistono ancora nel pubblico deposito. 

Cedendoli a Cammilla . . ■ 

T>er. Non fo questo sproposito. 

S’ ella coi miei danari aspetta a maritarsi , 

Pad star fino che campa in casa a consumarsi. 

Ter. Sarà la vostra dote su i beni miei fondata. 

T)9r. Voglio il mio capitale , col qual fili maritata . 

Giu*. Dunque , signori miei , si può stracciare il foglio . 

Ter. Data ho la mia parola , e mantenerla io voglio . 

Dar. Mantenetela pure. 

T»h. Non voglio una disgrazia. 

Rm. Ma via, cara consorte... 

Dar. Tacete , malagrazia . 

Rfih, K costo d' ogni cosa , signor , chiedo perdono , 

Voglio la mia Cammilla . . ( o Ptirix» . 
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Tab. Taci, tuo padre io cono;"' 

Gan. Ora un pensi er ini viene, comunicarlo io voglio. 
Se questo non vi comoda, può lacerarsi il foglio. 
Prendasi per la dote un anno di respiro, 

£ intanto la fanciulla si metta in un ritiro . 

Dot. Bravo, signor Gaudenzio, vada in un altro loco, '' 
£ aspettino anche un secolo , che me n' importa poco, 
¥tr. Povera la mia figlia ! perché andar rinserrata ? 

Ma via, pur che s’ accomodi, che sia sagrificata. 

Voi, genero, soffrite l'incomodo di un anno. 

Kob. Pazienza; sarò pronto a tollerar l'afBinno. 

Tab. Concludasi una volta. ' 

Cau. Su via sottoscrivete . 

A voi , signor Ferrante ; la dote promettete . 

£d il signor Rinaldo ne sia manutentore . 

Der. Manutentor Rinaldo ? v' ingannate , signore. ( s'alx.a, 
Rinaldo é mio marito. Fin che sua moglie vive, * 
Contratti, obbligazioni affé non sottoscrive. 

( a Gautltnzio , 

,Andiam, venite meco, vi ho da parlar di cosa 
Di questo bel contratto assai più premurosa. 

( a Kinalde , 

Con licenza , signori , senza di lui potete 
Prometter , sottoscrivere , concluder se volete . 

L’ iliusttissimo padre può dispot da se solo ' 

Senza dell’ illustrissimo Rinaldo suo figlinolo. 

Presto , venite meco ; la cosa é importantissima ; 

Non mi fate arrabbiare . Serva di vossustrissima . 

{ a Ferrante , e parte , pei a sue tempo ritorna . 
Ria. Con permission ... (in atte di partire . 

Fer. Rinaldo, temi tu della moglie? 

Non sei dopo di me padrone in queste soglie .» 

Rin. Differire anche un poco la mia sottoscrizione. 

Sapete della bestia qual sia I’ ostinazione . 

Lo so , che dall* impegno sottrarmi non conviene . 

Lo fatò quanto prima. 

Der. 
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Ptr. Si viene , o non si viene ? 

( »l:er»U, 

Rin. Vengo sì , non gridare . Servo di lor signori . 

{pMrtt. 

Por. Chi sente lui , son io la fonte dej rumori . 

£ pur per questa casa , non so , che non fatei , 

Pei suocero, e lo sposo il sangue spargerei. 

Voglio bene a Cammilla, come a una mia sorella; 
Bramo , che sia contenta la povera zitella . 

Fare saprei con essa le veci di una madre, 

Avrei cuor, se occorresse, di sollevare un padre. 

' E femmina qual sono, avrei bastante ingegno 
Di far felicemente concludete l’ impegno . 

Ma far, senza ch'io sappia, e all' ultimo chiamarmi 
Lasciate , eh’ io lo dica , c un modo di burlarmi . 

So le mie convenienze. L'ordine lo capisco. 

Ffr. Via , con voi tratteremo . 

Por. No no, vi riverisco, ( pMrtt, 

ter. Per dir la vetiti, lo so, ch’è di buon cuore; 

Ma si è messa in puntiglio . Pregovi di un favore ; 
Soscrivere il contratto per ora sospendiamo. 

£ lei colla dolcezza di guadagnar proviamo. 

T^b. No, no, liberamente v; dico i sensi miei; 

S’ è donna puntigliosa , lo son al par di lei . 

Se ha posto in soggezione il suocero, e il marito, 
r Per me , ve lo protesto , l' aiFàre è già finito . 

Più fra noi non si parli di matrimonio ; e tu 
Fuori di questa casa , c non venir mai più . 

Roh. Chetatevi, signore... ' 

F*b. Via di qua immantinente. 

B.ob. Il mio ^uot, la mia sposa. 
t*b. Vattene , impertinente . 

Rob. (Di perdere il mio bene no, non poss'io sofiFrixe,' 
Voglio la mia Cammilla a costo di morire. ■)"• 

{4» se indi psrt*'.^ 

t*b. Schiavo, fignori miei. ( 

ter. 
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LO STIRTTO DI COUTRAD. 


Ter. Come, signor Fabrizio,' 

Manda per cosi poco l’ affare in precipizio ? 

£ voi , signor Gaudenzio , mutolo sie|e fatto I 
Qzu. Non voglio più saperne , e lacero il contratto . 

Ho fatto assai finora a aiVermi trattenuto. 

Compatite di grazia , amico , vi saluto . ( farte i 

Fak. Vergogna , che una donha vi giunga a far paura . 
Ter. Eccomi . A suo dispetto . . . 

Fiib. Stracciata è la scrittura . 

( fzrie . 

Ter. Ma io nella muraglia mi batterei la testa.' 

Vuol comandar la nuota? che impertinenza è <piestilfj' 
£ mio figlio medesimo cotanto ù scimunito , 

Che una moglie insolente può renderlo avvilito'? 

Eh cospetto di bacco , vo’ far veder chi sono . 

Ma mi confondo anch'io, quando con ki ragiono. 
Pacifico fu Sempra il mio temperamento. 

Colei che lo conosce, mi ha preso il sopravvento./- 
Rinaldo, eh' è mio figlio, ancfa'ei va colle buone, 

£ dubito, ch’egli abbia paura del bastone. 

Finora delle risse abbiam sfuggito il tedio. 

Ora, che il male è fatto, difficile è il' rimedio. 

Della bontà soverchia, eccolo qui il bel frutto. 

La femmina orgogliosa vuoi contraddite a tutto. 

Vorrei di queste donne averne un centinajo , 

£ Come la triacca pestarle in un raorrajo. {farféj 

SCÈNA UÈ 
Altra camerav 
Deretemy e C/mmilld , 

Dtr. 0! Canata,, io non intendo con voi giustificarmi. 
Vi amo , vi ho sempre amaro , ni mai saprò caoglarmà. 

Se 
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Se ho detto qualche cosa circa al vostro contratto. 
Per me non solamente, ma anche per voi l’ho fatto. 
Che tazza di giustizia c questa , che ci fanno ? 
Stupisco delle donne , che stolide ci scanno . 

Un padre, a suo talento, promette per la figlia; 

Un marito obbligandosi , la moglie non consiglia . 
Pretendono disporre con piena autorità 
Senza voler attendere la nostra volontà. 

In quanto a me , certissimo , vo’ dire il parer mio . 

Se portano i calzoni, li so portare anch'io'. 

Csm. In sostanza , cognata , per quello , che mi dite , 

H contratto di nozze finito è in una lire . 

Dcr. La ragion , la giustizia , dalla violenza è oppressa. 
Cosa avreste fatto nel caso mio voi stessa? 

C/*m. Col padre, e col fratello il mio dover lo so. 

5* essi di me dispongono perchè ho da dir di no ? 
Dar. Vi par, che sia ben fatto prendete tempo un anno) 
C/tm. Se così han stabilito , sapran , perchè lo fanno . 
Ter. £ vogliono in quest’ anno cacciarvi in un ritiro . 
Ca/n. Vi andrò volentierissima senza trarre un sospiro . 
Dor. Con questa vostra flemma voi mi fareste dire . 

Far tuno quel , che vogliono senza mai contraddite) 
£’ segno, che Roberto pochissimo vi piace. 

€am. L’amo il signor Roberto, ma bramo la mia pace. 
£o, che vi son d'incomodo, cognata mia, lo vedo. 
L’ incomodo maggiore per 1’ avvenir prevedo . 

Allor , eh’ io fossi sposa , a me , per quanto lice , 
Dovreste far le veci di madre, e di tutrice. 

Se mi volete bene, vi supplico, cognata, 

Fate , che per quest’ anno mi tengano serrata . 

Per. Parlare in tal maniera c un tono, che mi fate. 
Meco testar dovete infin, che vi sposate. 

Voglio aver io l’ onore col mio debole ingegno 
Del vostro sposalizio di assumere l’impegno. 

Stabilito il contratto , gli usati complimenti 
Pi» me riceveranno gli amici, ed i parenti. 


If 



in SFIRITO DI CONT%Atì. 

Le Ywite alle dame faremo ia compagnia , 

, Conversazion ia sera terremo in casa mia . 

Verrà da me lo sposo nelle mie stanze iscesse . 

So r attenzion , eh’ esigono le giovani promesse i 
All'anello, alle perle, al tocco della mano. 

Io farò d' una madre l' uffizio veterano . 

£ il dì della funzione al solito convito 
Prenderò io l'impegno di regolar l'invito. 

Parò quel, che conviene per voi, per la famiglia, 
Con queir amore iscesso, qual se foste mia figlia. ' 
Cam. ( Ad un parlar sì tenero chi mai non crederebbe 1 
Ma so, che mille volte impazzir mi farebbe. ) 

. Èà vostro cuor gentile davvet, son obbligata; 

Ma avrei piacer quest’anno di viver ritirata. 
t>or. Questa vostra insistenza moltissimo mi offende. 
Quando una cosa io bramo ciascun me la contende ; 
Tutti mi contraddicono, e io fan per dispetto. 

Cam. Ma via, non vi adirate. Star con voi vi prometto* 
t)tr. Cara, tenete un bacio. Vo’ far vedete al mondo; 

Se Voi mi compiacete, che anch’io vi corrispondo. 
Roberto sarà vostro . Tutto sarà finito . 

Fatò , che la scrittura soscriva mio marito . 

Tutto sperar potete, dal mio sincero amore. 

Chi ini vien colle buone , mi caverebbe il cuore. 

Cam. Ma il padre di Roberto so, eh’ e un uom puntiglioso. 
Chi sa, ch’ei non si mostri sofistico, c sdegnoso? 
lO'So, che tante volte il nuzial contratto 
Per i di' lui puntigli si è fatto, e si è disfatto. 

Ora che nel concludere da vei si c contraddetto . 
Ch’ei voglia vendicarsi, certissimo mi aspetto. 

Di far, ch’ei>si pacifichi difficile non è. 

Lasciatemi operare, fidatevi di me. 

Io parlerò col padre , io parlerò coi figlio ; 

State di buona voglia; ma udite il mio consiglio. 

Se andar dovete in casa di un suocero si strano, 

Mob fate sulle prime, cly’ei preodari la mano. 

Nel 
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Nel soggettarvi a tutto non siate cosi buona > , 

Dite r animo vostro, e fate da padrona. 

L'uomo per consueto tiranneggiar procura, 

£ misere le donne, che si fan far paura. 

Quando la donna ha spirito, l'uom s’avvilisce, e cangia/ 
Chi pecora si mostra, il lupo se la mangia. 

CMtn. ( Cosi le donne pazze fanno per ordinario -, 

Ma io, per viver bene, farò tutto il contrario. ) 

T>or. Voi non mi rispondete. Vi par, ch'io dica male^ 
C4m. Anzi dite benissimo. Conosco quanto vale 
Il provido consiglio, che vien dal vostro amore. 
Cognata , vi son serva , amatemi di cuore . 

(Se in casa dello sposo il ciel mi condurrà, 
ijsetò, qual io soglio, rispetto, ed umiltà. ) {f/trte.- 

SCENA IV. 

D$rtUft , pei Rintzlde . 

tfer. Se un simile sistema non avess’ io serbato , 
il. suocero, e il marito mi avriano calpestato. 

Perche nei primi giorni mostrato ho un pò d'otgoglio/ 
Li ho posti in soggezione , e fan quello , eh’ io voglio, 
Rin. Eccomi qui da voi , Qual adar d’ importanza 
Fe' sì , che mi faceste partir da quella stanza > 

Oor. Son due ore, che aspetto. 

Rin. Due ore? cosa dite? 

Non son dieci minuti.'' 

T>or. Sempre mi contraddite; 

Dopo, che mi lasciaste, so io quant’è passato. 

Si può sapete almeno dove , che siete stato > 

Ri». Mi ha chiamato mio padre , e dissemi a drittura/ 
Che per vostra cagione stracciata c la scrittura . 

Ber. Vostro padre al suo solito vi ha detto una pazzia.. 
Rin. La catta è lacerata. . 

Ber. Ma non per causa mia, 

Rjn. Se non foste vatmta ad imbrogliar la cosa > . 

. . CaiD> 
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Cammillft di Roberto fatta saria la sposa . 

D»r, Non c veto. 

Rìh. Vorreste negar quel, eh’ è di fatto? 

Non foste voi la causa, che tramontò il contratto? 
Dtr. Signor no , non è vero , vel dico un' altra volta . 
Ho sempre da combattere gente oscinara , e stoica . 
La mia dii&coltà non fu di tal natura, 

Onde stracciar dovessero sì presto una scrittura . 

£’ pur la mala cosa trattar con tai persone . 

Ri». Basta è sciolto il contratto .... 

Dfr. ' Ma non per mia cagione. 

( alterata. 

Rin. Via/ non sarà per voi; sarà, perche la sorte 
Vuol privar mia sorella di un ottimo consorte. 

Nozze non si potevano sperar più fortunate. 

Der. Io non le ho fatte sciogliere . ( ultertit» . 

Ri». ' Ma no, non vi adirate. 

Dtr. Anzi, perchè si facciano adoperarmi io voglio} 

£ voi, se si ripigliano, sottoscrivete il foglio. 

Fate, che da Gaudenzio sia nuovamente esteso... 

Ri». Ma se il signor Fabrizio si c dicbiatjito offeso.,, 
Der. Da chi ? 

Ri»- Da tutti noi. 

Der. Pericolo non c'c, 

eh' ei possa dichiararsi offeso ancor da me . 

Ri». Eppur . . . non vi sdegnate . Eppur chi sente lui . . . 
Der. Lo so , che a me si appoggiano tutti i difetti altrui . 
Bastano due parole a rendermi placata, 

£ il titolo mi danno di femmina ostinata. 

Rf». Di ciò più non si parli . Da me cosa bramate ? 
Der. Voglio, che queste nozze a ripigliare andate. 

Ri». Come ? 

Der. Che uom di garbo ! che uomo di partici t 

Il modo di condurvi volete, ch’io v’additi? 

Fate così , signore ; Ite alla di lui casa , 
pire al signor Fabrizia: mia moglie è persuasa. 

Sa 
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Se ha detto quel , che ha detto alla presenza vostra ) 
Da noi mal informata fu sol per colpa nostra . 
Professa la signora per voi tutto il rispetto . 

Rin. Deggio andar col pericolo ?... 

Der. Al solito m’aspetto, 

Che opporvi al mio consiglio vogliate ancora in questou 
Ri». Pi ima sentir mio padre par conveniente, e onesto. 
Dor. Si sentiamolo pure . Chi c di là ? 

Str. Mia < signora . 

D«r. Cerca il signor Ferrante . Senza frappor dinoora 
Digli , che venga subito , perchè mi preme assai . 

, ( il servitor parte . 

Ria. Non so , se mia sorella . . . 

Dar. Già con essa parlai. 

Di tutto quel , eh’ io faccio , la figlia è persuasa . 
Si». ' Anderà nel ritko ? 

Dar, No, dee restare in casa. 

Rtn. Consorte mia carissima, davver mi sorprendete. 
Dar. No , Rinaldo , il mio cuore ancor non coaoscete-> ' 
Mia cognata lo merita , e le farò da madre . 

Rìn, Sia ringraeiato il cielo . Si approssima mio. padre . 

SCENA. V. 

Terrante, e detti-, 

Ter. £jCco, signora mia, subito son venuto 
' Alla padrona nostra a rendere il tributo. 

( cm trenta, 

t)or. Garbato il signor suocero ! mi piace il stile ironicoi 
Queste parole vostre ban pur del maccheronico. 

Rin, No, signor padre, alfine al ben di tutti' noi 
Mia moglie c inclinatissima. Brama parlar con voi.. 
Fer. Nuota mia compatitemi; la rabbia, e le passione. 

Fa gli uomini talvolta, parlar senza ragione . 

. Che volete voi dirmi? 

Lo Spirito di Centrati, M Der. 
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Ber. Vo’dir con sua licenza. 

Che usarmi si potrebbe un po di convemenza , 

Che non son la padrona, ina che preteruio anch'io 
Essere rispettata , dove ho pottato il mio , 

Che non vo' che mi vengano a rendere tributi. 

Ma i scherni a una mia pari, signor, non son dovuti . 
Fjrr. Scusatemi , ho scherzato . 

Rinr Via, non più Dorotea . . . 

Spiegate al signor padre qual sia la vostra idea. 

Der. Non voglio, che in ridicolo si ponga un mio consiglio. 
Se mi de^e il padre, 'mi sfogherò col dglio. 

SCENA yi. 

Renante, e Rinalde . 

fer. 1\/Il ha chiamato per questo? 

Rin. Non signot , l' ho trovata 

A prò di mia sorella henisslmo inclinata. 

Ma della donna altera vi è noto il naturale i 
Venire a disprezzatla , signor faceste male. 

Rer. Tu , balordo , fai male a secondarla in tutto ^ 

Mira con tuo rossore della viltade il frutto . 

Se avesse a far con me , non parleria sì altera . 

( cea jealne , 

Rìn. Signore, usar potete l'autoritade intera. 

Siete mio padre alfine; fatevi rispettare. / 

Rir. Pensaci tu, con essa non me ne vo* impacciare . 

Se il ciel vuole, ch'io giunga a maritar Cammilla, 

Il resto di mia vita vo’ a ritirarmi in villa . 

Rìn. £ volete lasciarmi solo con lei? 

Rer. Tuo danno . 

Non l’hai voluta? godila. E’ moglie tua? buon anno. 

{fatte. 

Ri», 


\ 
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Sin. Ah pur troppo ci sono, e starci a me conviene. 
Non ho con questa donna, non ho un’ora di bene. 
Se taccio, son balordo > se parlo, sono ardito. 
Quando grida cogli altri , si sfoga col marito . <• 

Pensa, e parla al con’Irario ognor'-delle persone. 
Spirito maledetto di contraddizie&e . 
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ATTO SECONDO- 

■ SCENA PRIMA. 

' Ttmmte, ed il Conte Alessnniro. 

Ter. CAro Q>nte Alessandro , vi son bene obbIi{;ato 
Vedo con quanto amor vi siete interessato. 

Altri non vi voleva a persuader Fabrizio, 

Che un uomo, qual voi siete di cuore, e di giudizio. 
Con. Amico , vel confesso poco non mi ha costato 
A vincer colle buone quell’animo ostinato. 

Ma l’amicizia nostra, la stima, che ho di voi. 
Anche il signor Gaudenzio con i consigli suoi , 

Tutto fe', che aH’impegno mi disponessi ardito, 

E per mia buona sorte alfìn ne son riuscito i 
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ATTO SECONDO. »i 

Dunque > com’Io diceva, si stenderà il contratto 
Nella stessa rìianiera, come da pria fu fatto. 

Voi sottoscriverete, e vostro figlio ancora. 

Ter. Conte mio benedetto, cosa dirà mia nuora.* 

Sapete , che in casa mia costei c un precipizio . 

Se torna a imbestialire, cosa dirà Fabrizio? 

Con. Firmate la scrittura , ncm qui , ma in altro loco , 
Celata alla signora tenetela per poco. 

Poi, se vi contentate, lasciate che con lei 
Possa mettere in pratica certi disegni mici . 

Ghi sa , non mi riesca cambiarla intieramente ? 

Ter. No con quella testaccia voi non farete niente; 
Con. Po^ provar . 

F«r. Provate . 

Con. Ma non vorrei, che in petto 

’ Avesse vostro figlio di me qualche sospetto . 

Ttr. Mio figlio? poveraccio! è il miglioruom del mondo. 
Non so, che non farebbe per vivere giocondo. 

Buona cosa per dirla, ch’ella in tutt' altro è pazza. 
Ma in materia d'onore é un’ottima ragazza. 

Per altro, in quanto a lui, se fosse in altro caso 
Da lei si lascierebbe condurre per il naso. 

£ poi voi siete il fiore degli uomini onorati 
Può con voi mio figliuolo star cogli occhi serrati. 
Ma questa è nata apposta solo per contraddire . 

Voi perderete il tempo , e vi farà impazzire . 

Con. Le femmine conosco pili assai , che non credete . 

So il debole di tutte , fidatevi , e vedrete . 

Ff r. Eccolo U il demonio . ( osstrvand» j\r» U scene . 

Con Ho ben piacer dav vieto. 

Ter. Amico, a rivederci: io parlovi sincero. 

Con lei meno, ch’io posso, voglio trovarmi insieme. 
Vo dal signor Fabrizio se far quel , che pià preme . 
Voi potete resure, se di restar vi aggrada. 

Per non aver, che dire, meglio d, ch’io me ne vadà. 
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ATTO SECONDO. 

CoH. Cosi mai vi hanno fatto ì ditelo in confìden/a . 
Dor. £' Tenuto mio suocero a dirmi un' insolenza . 

Con. Imprudente! 

Dor. ' * Poc’ anzi , senza rispetto , ardito j 

Si è avanzato a deridermi. 

Con. Oh vecchio rimbambito! 

Dor. In tempo, che sollecita io mi ptendea raffannd 
Per lui, per la sua figlia ; si pentirà . 

Con. Suo danno . 

Dór Chiamarmi per ischerzo col titol di padrema! 

Una donna mia pari così non si canzona. 

Un fallo d'ignoranza io so anch’io perdonare; 

Ma poi quando m' insultano , so farmi rispettare . 
Con. Manchereste a voi stessa soffrendo i lot oltraggi ^ 
Sareste condannata dagli uomini più saggi. 

Dor. Conte, ve lo protesto, non dico una patola . 

Per Io più nel mio quatto sto ritirata, e sola. 

Lascio che tutti facciano quello che voglion fare, 

£ se una volta parlo , mi vengono a insultate. 

Con. £ voi cangiate stile , parlate con impeto . 

Fate veder , che siete padrona daddovero . 

Dor. Non ho un can che mi ajuti : son sola , ed essi in tre 'j 
Padre, figlio, sorella, tutti contro di me. 

Mi beffano ancor essi, sé a miei parenti il dico, 

£ nelle mie occorrenze non trovo un buon amico . 
Con. Conosco il mio demerito ; per questo io non ardisco 
Ma se di ciò son degno, servirvi mi esibisco. 

Dor. Farete, come gii altri, che dopo quattro di 
Mi han voltato le spalle . 

Con. lo non farò cosi . 

Sono colle signore costante , c sofferente . 

J^or. Da mequei , che mi trattano non hanno a soffeir oieute 
lo sto dove mi mettono. Fatemi allesso, o arrosto ; 
Alla condiscendenza ho l'animo disposto. 

Quandd a parlar mi chiamano, dico la mia oplniooc^ 
Per aluo facilmcote mi arrendo alia cagiooe'^ 

M 4 
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Ì4- UO SPIRITO DI COSTRAD. 

C#f». Plà bel temperamento non ho veduto al mondo ^ 
Lo star con voi sarebbe un vivere giocondo. 

Se avessi di servirvi il sospirato onore* 

Mi chiamerei felice, vi servirei di cuore. 

Dar. Ben , se la bontà vostra a favorirmi inclina , 

Meco potete a pranzo restar questa mattina. 

Campo avrem da discorrere . 

Con. Ma che dita il marito ? 

Ber. Da lui non vo' dipendere , se un comnjensale invito . 
Con. Quando cosi vi piace , a voi fard ritorno . 

Ho un’ affar , che mi preme , innanzi al mezzo giorno , 
Dor. Mezzo giorno c suonato. 

Con. Perdonate, signora. 

Alla campana solita vi manca più d’ un ora . 

Dor, Queste son quelle cose , che mi fanno arrabbiare } 
Prima, che qui venissi l’ho sentita a suonare. 
Quando lo dico , é vero . 

Cori. si , è vero . O che balordo ! 

L’ ho sentita suonare anch’ io me ne ricordo . 

Dor. ( D’ un cuote ragionevole in lui mi comprometto , ) 
Con. (Questa c la via sicura per acquistar concetto.) 

1 

SCENA ni. 

Rinnldo , e i sudJetti . 


Kin. Conte, ho piacer grandissimo , che siate ora con noL 
Sol che ci siate amico, mi raccomando a voi. 

Ecco qui mia consorte , io glie lo dico in faccia » 

La povera Cammilla precipitar minaccia. 

Vuole per un puntiglio tradir la sua fortuna . 

£ contro noi s’ adira , senza ragione alcuna . 

Dor. Senza ragion m’ adiro ?... Rtnsldo. 

Con. Favorite , signore i 

Quant’-è , che non vedeste il vostro genitore ? 

. Rìn. 


ÈM. Tre> o quattr’ore saranno, eh’ egli partì Jtrabòiato. 
Dopo non l' ho veduto . 

Ccn. ( Dunque non è avvisato. ) (J* se. 

Ber. Senza ragion m’ adiro ? senzl'’. ragion m’ impegno ì 

( js Rinstldo . 

Ditelo voi, che siete nn cavalier sì degno. 

(ili Conte. 

Con. { S’ ei non sa il mio disegno , sono imbrogliato un poco. ) 
Ber. 0»nte , non crederei , che vi prendeste gioco . 

Che una cosa diceste a me per compiacenza , 

£ un'altra ne pensasse la vostra intelligenza . 

In faccia a mio marito, se il ver detto mi avete. 

Vi sfido a confermarlo, da cavalier qual siete. < 
Jli». Parli il Conte Alessandro; sto alla sua decisione. 
Con. ( Non vorrei arrischiare la mia riputazione , ) , 

Signori miei desidero mirar nel vostro tetto 
La quiete, la concordia, e il conjugale affetto. 

La collera calmate ; e poi da Cavaliere- 
Quando sarete in pace , dirovvi il mio parere . 

Fin eh’ c r animo àcceso da sdegno , c da passione , 
Male si può conoscere il torto , e la ragione . 

Tosto , che in amicizia veggovi ritornati , 

Svelerò i sentimenti , che ho nel cuor mio celati . 
Bor. Per me , per acquietarmi bastano due parole . 

Rin. Parli, chieda, comandi, farò quel, ch’ella vuole. 
Con. Le parlò vostro padre con qualche derisione; 
Necessario è di darle la sua soddisfazione . 

Onde il signor Ferrante, da cui venne il difetto. 
Protesti per la nuora la stima, ed il rispetto. 

Rin. Si, io farà mio padre; per lui ve ne assicuro. 
Bor. Io da ciò lo dispenso; soddisfazion non curo. 

Amante non mi credano del fasto, e dell'orgoglio. 
Con. Per un atto d’amore. 

Dvr. No, si^or, non lo voglio. 

Con. Lodo la virai vostra alla bontà sol usa. 

Dal figlio contentatevi Kcevete una scusa. 
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Kin. Si , moglie mia ... 

Lcr. , No certo, tal cosi io non permetto , 

Rin. Scusateci , tì prego . . . 

Dor. Ecco , il fan per dispetto . 

Sia nel ben , sia nel male, costumano così ; 

Basta , eh’ io dica un no , ton sostenere un ^ , 

Co». Ma via , signor Rinaldo , in ciò datevi pace , 

Della disposizione s’appaga, c si compiace. 

La dama generosa si c di tutto scordato. 

Vuol far vedere al mondo, che quel, eh’ è stato è stato. 
Se gli altri la rispettano, ella per tutti ha stima, 

E ad abbracciate il suocero vuol essere la prima. 

Sor. Oh questo no. 

Rin. Vedete il bel tempetamened ? 

Ctn. Mi par di rilevare qual sta il sentimento . 

Teme il signor Ferrante austero, e sostenuto. 

Per questo non si fida di rendergli un tributo . 

Sor, Al suocero tributi f E chi è il signor Ferrante , 
eh’ io m’ abbia ai inchinare dinanzi alle sue piatìte f 
E’ un principe? è un sovrano? di voi mi maraviglio , 
Era indegno d’ avermi per sposa di SU'> figlio. 

Ho sofferto abbastanza in questa casa ingrata. 

Son sazia , sono stanca di essere calpestata . 

Dopo un insulto simile il suocero sgarbato. 

Doveva risarcirmi senz’ essere spronato . 

Ora più non mi curo d’ altra soddisfazione y 
£’ tardi , ed ho fissato la mia risoluzione , 

E voi di -vostro padre mai pid non mi parlate . 

( » Rinmldo t 

Con. Udite una parola... Dorou». 

Dert Eh voi non mi seccate. 

{al Conte y e fatte • 
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S C E N A ' IV. 

Il Conte Alessandro t e Rinaldo , 

Rin C^Oote avete sentito? son di tal gioja indegno .> 
Mi vien la tentazione di adoperate un legno. 

Con. £' ver » ciò non conviene . Ma in un simile stato 
Dubito, che a quest'ora l’avrei adoperato. < 

Rsn. Perdonatemi, amico, voi pur nell'occasione 

Farmi, che la trattiate con qualche adulazione. , 
Sperai , che in sua presenza parlaste un po più ardito. 
Con. Voi non sapete ancora quel , che si è stabilito . 
Andiam vi dirò tutto Oggi pranziamo insieme : 

Il ben, la pace vostra moltissimo mi preme. 

Sendo voi all' oscuro di quel, che far desio. 

Ora non ho potato parlate a modo mio . 

Lasciatemi operare. Promettovi bel bello, 

Farle cambiar sistema , farle cambiar cervello. 

Lo so, che mi deridono per questo impegno mio. 

Ma quelli , che mi beffano , non san quel , che so io t 
: . i f Strie . 

Rin. Se trova la ricetta per risanarla appieno, 

Lo stimo più sapiente d’ Ippucrate , e Galeno . 

Ma credo , che una donna perfida come questa i 
Possa guarir per tutto fuori , che nella testa . ( parte., 

SCENA V. 

Gasferina, e delfino. 

P’ol. Tl Padron questa mane per tempo vuol pranzarti. 

Venite qui , ajutatemi la mensa a prepararare . 

Cat. Ben volentier , Volpiq(%. Facciam quel, che convimie. 
Voi. Povera Gaspecìna , mi t^olcte v#i bene ? 




' i* • ' LO SPIRITO Di COTTTRAÙ. 

Gm. S’io non tc nc volessi, sempre non cercherei 
L’ occasione , il pretesto d’ essere dove sei . 

V 0 I. Senti cpiel , che ti ho detto i te lo confermo ancora 
Sarò tuo , se lo brami . 

C4S. Per me, nott vedo l’ora. 

Voi. L' ho detto al padron vecchio , che mi vuol bene assai 
' £ a readermi contento disposto io lo trovai. « 
G»s. Alle padrone ancora noB dissi il mio pensiero. 

* Ma quando io sapranno, saran contente io spero j 
yd. La signora Cammilla sarà condiscendente j * 

Queir altra c , che comanda -, dirlo conviene a lei j 
Gai. Contraria in questa cosa temerla io non dovrei . 
Tutti di lei si lagnano ; pare una donna inquieta , 

10 con me la ritrovo amàbile , e discreta . > 

11 debole conosco , vuol esser secondata , 

£d io fin da principio quest’ arte ho praticata , 

Col ghiaccio , e colla neve , nel verno ancor più crudo, 
S* ella mi dice, è caldo, rispondole , ch’io sudo . 

E allor , che nell’ estate arde la terra, e il cielo, 
S’ella sostien, che c freddo, fingo sentite il gelo. 
Cosi della signora l’animo ho guadagnato; 

■ ' E ogni favor, che ho chiesto , non mi fu mai negatv. 
Tante volte mi ha detto che per ricompensarmi 
Del mio fede! servigio pensava a collocarmi . 

E che se un’ occasione il ciel mi concedeva , 

Una discreta dote ancor mi prometteva. 

Voi. A lei quando lo dici ? 

Gas. Anche oggi se vuoi . 

Voi. Prepariamo la tavola, che parlcrcrt» dipoi. 

(vanno a figliare una tavola, eh' e indietro, 

(t la tirano innanzi . 

Gas. Se mi dà cento scudi, parmi una cosa onesta. 

Voi. Sono pochi per altro . . . Vado a pigliar la cesta ^ 

( entra per f rendere V occorrente . 
GiOs. Cento scudi in danari , e in mobili altri cento : 
Sembrami, che \'olpino dovrebbe esser contento. 
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ATTO SECONDO: 

Alfine io $on chi sono. Non sposo una canaglia. 

Voi. Cento scudi son pochi > Mettiamo la tovaglia. > 
(viene coll» cestn, ne c»vn U tovnglin, e leLdinenÀoMft, 
Gms. Ho della biancheria, degli abiti, e dell’oro. 

( mettono le salviette ■ 
Perche cinque salviette? > 

Voi. Vi è un forestier con loro. 

Gas. E chi i ? 

Voi. Il Conte Alessandro. .. 

Cas. S poi , care Volpino , 

Per me voi non avete a spendere un (juattrino. 

Voi. Se vengono figliuoli ? 

Gas. Non moriran di fame. > ^ 

Starà qui U signor Conte ? ^ 

Voi. No , in mezzo alle due dalne . . 

Gas. La posata del vecchio? i 

Voi. Mettiamola* di qua. 

Gas. Se verranno figliuoli, il eie! provvederà; 

Voi. Vado a prendere il pane. 

Gas. No , ne , Volpino mio , 

'Voi mettete le sedie; il pan lo prendo io. 

( parte per il pane . 

Voi. £' ver , tutti consola del ciel la provvidenza . . . 

Ma vedo, che tant* altri perduta han la pazienza... 

( portando le sedie. 

Basta , le voglio bene ... se ho da fot lo sproposito 
Meglio è farlo con lei , che c donna di ptoi'osito . 
Gas. Se verranno figliuoli , che vengano pur su . 

Andrò a servir per balia, guadagnerò di più. 

( viene eolia cesta del pane , t lo distr'àtstisce . 
Voi. Per balia ? oh questo poi . . . Pan fresco ? 

Cas. Non.ee n’c; 

Voi. Se tu andecai per balia, non servirai per me. 

Cas. Discorrere potremo . . . 

Voi. Vado a cavate il vino. . . 

Gas. Vb’ dite un' altra cosa , ascoltami , Volpino , 

, * Val. 
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i» 

Voi So , che ha fretta il padrone . Ncm to che si lamenti . 
Qualche cosa mi daranno ancora i miei parenti. 

£ tu pur maritandoti procura che i padroni 
Suppliscano alle spese almen delle funzioni. . 

Voi. Lo £iran volentieri i so che son di buon cuore . 

Gits. Via, facciamolo presto . 

Voi Son pronto a tutte T ore . 

SCENA VI. 

< 

Lm stiHora Dorotoa , t detti . 

Dot. Oh che prodigio è questo! che cosa inusitata!. 

La tavola per tempo stamane c preparata . 

Voi, Oggi il padrone ha fretta. 

Dor. Il padron ? chi è il padrona. 

Voi Non è il signor Ferrante , che ordina , e dispone ? 
Dor. Ti avviso per tua regola, se non lo sai, stoidicox 
Che ordina , e dispone ancora mio marito. 

Voi £d il signor Rinaldo col padre unicamente 
Mi hanno sollecitato. 

Dot. Ed io non conto niente ? 

VoL San , che {yec ordinarlo Vossignoria si lagna , 

• Che sempre in questa casa tardissimo si ma^a^ . 
Onde di contentarla si credono cosi . 

Dor. Vogliono desinate innanzi al mezzo di? 

Voi E' sonato , signora . 

Dor. Non è ver. 

Voi L’ho sentito. 

Dor. Tu sei un temerario!, un villanaccio ardito . 

Gxs. Compatisca , signora , il povero ragazzo . 

• Glie 'l'ha detto il padrone. 

Dor. 11 suo padrone è un pazzo. 

Sparecchiate la tavola. 

Voi - Ma ! già che è preparata . 

Dor. Voglio da q««ta camera la tavola, levata . 

G»s. 
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C»s. Leviamola , Volpino . Vuol essere ubbidita . 

Voi. (Sempre, corpo del diavolo.' si ba da far questa vita. ) 

Dor. Cosa dici? 

Voi. Non parlo. (v* levando It sedi*. 

Dor. Ti spiace ia fatica? 

Imparerai a farlo, senza ch'io te lo dica. 

C/is. Ha ragion la padrona , non la volete intendere ? 

In ogni circostanza da lei si ha da dipendere . 

( fronde la pesta per riponete il pane , e Folpino 

( leva le sedie. 

Dor. Cosi è, Gasperina, l'bo detto, e lo ridico. 

Padroni, e servitori non mi stimano un fico. 

Gas. Signora , ei non mi sente , vi giuro , e vi prometto, 

Forse Volpino è quello, che ba per voi più rispetto. 

Dor. Non è tristo ragazzo. 

Gas. Sa quel, che gli conviene. 

Dor. Esser ^on può altrimenti , se tu ne dici bene . 

Facile a contentarti degli altri io non. ti vedo. 

Tu pensi, com'io penso, e anche perciò ti credo. 

Gas. Il pane alla credenza , Volpino riportate . 

' (gli dà la cesta del pane ^ 

Voi. Finiam di sparecchiare . 

Gas. Itene , poi tornate . 

Voi. (Veggo, che Gasperina nel eomandar si addestra. 

Non vorrei , che imparasse* sotto una tal maestra . ) 

(da te , e parte per riporre il pano. 

Gas. Lo vedete, se è buono? subito mi ba ubbidito. 

Dor. Così meco facesse Rjnaldo mio marito. 

Par, cb’ei sia nato apposta per farmi delirare. 

Gas. Signora, di una grazia vi vorrei supplicare. > 

Dor. Chiedi pur, Gasperina, per te, che non farei? , 

Gas. Vo, signora padrona, pensando ai casi miei. ’ 

Ogni anno passa un anno. Vorrei accompagnarmi, 

E meglio di Volpino non so desiderarmi. , 

T)or. Per me son contentissima. Sai, cheti voglia bene? 

Gaf. Poverino! mi adora. >’ > 

T>or, 
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W SPIRITO DI CONTRAD. 


Dtr. Sollecitar conviene. 

Gut. Eccolo, ch’ei ritorna. Volete, ch’io gliel dica? 
Ber. Diglielo , ti permetto . 

C/is. Il ciel vi benedica. 

yol. Ma voi non fate niente. 

Gju. Finora ho fatto assai , 

Alla nostra padrona la cosa io palesai. 

Ella benigna al solito, al solito pietosa, 

' Lascia, ch'io ini mariti, e che di te sia sposa. 

VoL Davvero ? 

Dtr. Io non mi oppongo -, anzi in segno di af&tto> 
Qualche poco di dote ad ambidue prometto. 

Vtl. Posso ben a ragione chiamarmi fortunato , 

Se a tutta la famiglia tal matrimonio è grato . 
Contento il padton vecchio , contento il figlio ancora > 
Restavami l'assenso aver dalla signora. 

Dir. Il suocero, e iL mio sposo sono di ciò, avvisati ? 
Fai. Si signora , con essi gli affari ho accomodati . 

Ora tutto c compito , se voi me T accordate . 

Dar. Di ciò- ne parleremo. La mensa spatecchiate . 

( sostenut » . 

Vtl. Non ne siete contenta? 

Dtr. Prendo tempo a pensate. 

La tavola frattanto seguite a sparecchiare . 

Fol. Gasperina . . . 

Gas. Signora... (a Dorate a pat ette Ameni e , 

Dtr. Voi mi parete ardita 

Quando vi do un comando^ , voglio essere ubbidita. 
Gas. Via levate ^uei tondi . ( a Folpiao . 

Voi. ( Veggovi deir intrico . 

[Uva * tendi, e le posAte,e rimette il tutto ne Ha ctstA bel belh^ 
Gas. Mi parete cangiata. 

Dor. SÌ , mi cangiai , tei dico . 

Costui che da mio suocero mostra tal dipendenza , 

E' sedotto a sposarti per farmi un* insolenza . 

Veggon, che mi sei cara, e studian la maniera 

d; 


\ 

I 


Digitized by Googl 


ATTO SECONDO. 


33 


Di aver dal lor partito ancor la cameriera. 

Sola veder mi vogliono, oppressa, e disperata. 

Ma questa volta , il giuro , non 1' hanno indovinata . 
Disponi della dote, consento a ogni partito: 

Ma non sperar , eh’ io soffra Volpino a te marito . 
Vel. £d io con sua licenza... (staccandosi dall» tavola. 
Dor. Non replicare , indegno . 

Voi. (torna a sp recchiart . 

Gas. Voi mi avete promesso , ( a Dorotta con forxjs . 

Dor. Vuoi , che risponda un legno. 

( a Gasperina sdegnata . 
La tavola tu pure a sparecchiar ti affretta . 

Voi. (Questa me l'aspettava.) (levando i tondi. 

Gas, ' ( Fortuna maladetta . ) 

( levando i tondi . 

Dor. Trovati un altro sposo: vedrai, se la padrona 
Ha per te dell* amore. 

Gas. Ne anche un re di corona. 

( sparecchiando-. 

Dor. Se ti verrà più intorno quel finto, quel briccone» 
Arerà, che far meco. 

Voi. ' Comanda il mio padrone . 

' ( sparecchiando. 

Dor. Se la mia cameriera mi farà un’ insolenza , 
lo saprò castigarla . • 

Q»s. Mi dia la mia licenza . 

( sparecchiando . 

Dor. Temeraria, hai cora^io di favellar cosi? 

Voi. S' ha a parecchiar la mensa tre , o quaaro volte al di . 
Dor. La licenza mi chiedi ? (a Gasperina . 

Gas. Pieghiamo la tovaglia . 

( a Volpino . 

Dor. Parla . ( a Gasperina . 

Voi. Leviam la tavola. Non le badar. 

( a Gasperina portando la tavola dov' tra prima . 

Canaglia . 

Le Spirito di Contrad. N 
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V to SPIRITO T>I CONTRAÙ. 

G/n. La lingtazio , signora , del titol che mi ha dato . 

(parte. 

Voi. Son povero figliuolo, ma giovine onorato, (parte. 
I>or. Tutti son miei nemici ; tutti contro di me . 

•Anche la serva ingrata ; ma so ben io il perchè . 

. . L* esempio dei padroni rese quel labbro ardito . 

Sì , di tutti i disordini è causa mio marito . 

£gli seconda il padre per li disegni sui. 

Voglio, eh’ ei me la paghi 3 mi sfogherò con lui;' 



Fine dell'Atto secondo. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Ì.M stgntr» t>or$tt » , ti il Conti Alessnniro . 

Ror. è i Come Alessandro; finor fui sofFerencC . 

Finora in questa casa trattai placidamente . ' 

Ma la dolcezza è inutile, e chiaramente io veggio 
che il slmaUr i torti con questa geme é peggio . 
Inlìn i servitori mi perdono il rispetto . 

Quando di me si tratta, fan tutto per dispetto. 

£ se al signor Ferrante le mie doglianze io porto. 
Darà ragion ai servi , e mi dirà che ho torto . 

Con. Chi è mai Quell'insensato, chi è mai quell' nom da niente. 
Che a voi non dia ragione , al saggia' e si prudenat } 

N X Sep. 
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Seppi r impertinenza che i servitori han fatto. 

Non dconsi i ribaldi soffrire a verun patto . 

Io dal signor Ferrante immantinente andai , 

Una soddisfazione gli chiesi, c l’ impetrai. 

L‘ audace Gasperina , Volpino impertiaente 
Saran da questa casa scacciati immantinente 
Dor: Come ? la cameriera scacciar dal mio servizio t 
Senza ch'io lo consenta? nasceri un precipizio. 

Lo so, che di levarmela tcntan per ogni strada» 
Gasperina toì serve ì non vo', che se ne vada, 

£ se di allontanarla alcun sari si ardito , ' 

■«* Me ne renderà conto il suocero, c il marito. 

Co», Non sapea che per essa aveste taj passione . 

Se vi serve , tenetela i anch’ Io "vi do ragione . 

Basta per soddisfarvi del ricevuto oltraggio, i,\ 

, Che di qua sia scacciato il servitor njalvaggio , 

Subito , innanzi sera ... > 

Dor. No , no , questi signori 

Non vo*, che possan dire, che io scaccio i servidori. 
Cercano ogni pretesto per screditarmi al mondo , 
Conosco a sudicicnza della malizia il fendo . 

Ditan che mi predomina la collera, e l’orgoglio. 

Han da restare in casa, lo dico, e cosi voglio. 

Cof>. Sempre più, mia signora, prendo di voi concetto. 
Veggo, che possedete un lucido intelletto. 

Io non era arrivato a quel che voi pensate. 

Veggo , che la giustizia , e la ragion amate . 

Dor. Mi scaldo in sul momento, poi generosa io sono , 
Ctn. Ben, che vengano i servi a chiedervi perdono. 

Dor. No no , saran capaci fingere un pentimento , 

£d occultar nell* animo il perfido talento . 

Con. Regolatevi a norma del lucido pensiero. 

(Questa è bene una testa originai, davvero.) ( ds se, 
Dor. Conte, a pranzo con noi stamane io v'invitai. 

Ma qui di dare io tavola non la finiscon mai . 

Con, So', che iT comando aspettane solo da voi , signora , 

Dor. 
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1)09. Perchè aspettar , eh’ io il dica , se trapassila è lori t 
£’ pur la mala cosa trattar con simil gente . 

Vonno far i dottori , e non intendòn niente , 

Prima, che voi veniste, avevan preparato. 

Perchè non dare in tavola, or che siete arrivato? 

Con. Perchè sono ignoranti . 

Vor. No , perchè in questo tetto > 

Tutto quello che fanno, lo fanno per dispetto. ' 

Chi è di là? 

\ 

scena II. 

Poligno, t dotti. 

Eoi. M I comandi. 

Doti ' N<m si desina ancora ? v 

Che si fa questa mane? 

Eoi. Subito , si signora . 

Venite a preparate . , ( verso In scena 

Ver. Patti buona creanza! 

Va a preparar, villano, |a mensa in altra stanza . 

Eoi. Dove comanda ? 

Ver. In sala . 

Eoi. Cosa dirà il padrone ? 

Sa, che l’aria per solito gli accresce la flussione. 

Ver. Senza il signor padrone si mangierà da noi . 

£ non abbiam che fare con i cancari suoi . 

Eoi. La camera vicina dali'atfa è più coperta. 

Vor. Voglio mangiare in sala colla finestra aperta . 

Eel. Con il freddo, <he corre ? 

Ver. Ne dici una di vetfi? 

Sembrati, che sia freddo? se par di primavera. 

Conte non è egli vero ? 

Con. Oggi per verità 

Non è il solito freddo né men per la metà. 

Il barometro mio per tempo ho visirato. 

N 3 V*- 
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Veduto ho del mercurio segnare il temperato. 

A camminar si suda, e nel salir le scale 
Mi ho sentito venire un caldo universale . 

Andiamo all' aria fresca a respirare un poco . 

Dar. Portami uno scaldino con un tantin di foco. 

Foligno, 

Poi. Subito, si signora. (Il caldo l’è passato. 

S' ha da dire al contrario . Basta cosi , ho imparato . } 

{da se , e parte . 

SCENA III. 

La signora Derotea, ed il Conte Alessandro . 

Con. ( ]\^E rha detto l'amico, che mi farà impazzire. 
Pur non dispero ancora . Ancor vo' proseguire . ) 

Dor. (Non ho trovato al mondo un uom più compiacente» 
eh' egli dav ver mi stima, conosco apertamente.) 

Con. (La via di guadagnarla ancor non ho trovata.) 
Dor. ( Alla sua gentilezza non voglio esser ingrata . ) 
Conte , non dite nulla ì che fate voi sospeso ì 
Con. Signora mia, il protesto , sono da voi sospeso . 

Più che vi tratto , io scopro in voi nuovi talenti , 

La rarità mi piace dei vostri sentimenti, 
là quel nobile misto di virtuoso sdegno , 

£ di dolcezza amabile mi piace al maggior segno . 
Io, vi confesso il vero, stando con voi mi trovo 
Fuor del comun sistema, quasi in un mondo nuovo. 
Uri pom può ritrovarsi di cento donne appresso. 

Poco più , poco meno, sente ogni di lo stesso . 
Vantano tutte l' altre certe virtù comuni , 

Che dai soliti vizj non ponno andar immuni , 

Voi , con mia maraviglia , avete una virtù , 

Che praticando il mondo non osservai mai più. 

Una mente prontissima , un intelletto aperto , 

Di 


Digiiized by Google 



ATTO TERZO. 


!» 


DL onore , e di prudenza un nobile concerto . 

La vostra intelligenza sorpassa ogni confine 
Di qualunque intrapresa voi prevedete il fine . 

Esser sapete a un tempo e risentita , e umana. 

Ab chi può non accendersi d’ una virtù sì strana ? 
Dor. Caro Conte , possibile , che oggi da me venuto , 
Abbiate quel eh’ io sono , si presto conosciuto ? 

Tanti , che ho praticato , da che son maritata , 

Nel fondo , come voi , nessun mi ha ravvisita , 
Avvezzi colle donne deboli per natura 
Suoi loro una virtude sembrar caricatura. 

Quell' onorato sdegno che risentire io soglio , 

Credono che dipenda dall'ira, e dall'orgoglio. 

£d il cambiar ch’io faccio in umiltà lo sdegno 

I sciocchi non comprendono , che di buon core è un segno. 
Con. Grand’Ignoranza in vero! io sol per mia fortuna 

Scorgo quanta bellezza nel vostro cuor si aduna . 

Non vi conosce il mondo , e con mia maraviglia 
Siete mal conosciuta per fin dalla famiglia. 

II suocero, il marito, mi perdonino anch'essi. 

Sono nel ravvisarvi dall' ignoranza oppressi , 
Dovrebbero d’ accordo ringraziar la sorte 
D’aver sì degna nuora, sì amabile consorte. 

Dor. Anzi son essi i primi a disprezzarmi ingrati 
Con titoli ingiuriosi, da me non meritati. 

Con. Voglio, signora mia, voglio se il ciel m'ajuta 
Rendervi per giustizia da tutti conosciuta , 

Sopra di me l’impegno mi prendo arditamente. 

Se il vostro cor l’approva, se l’umiltà il consente. 
Dor. Conte, gli sforzi vostri temo, che riescan vani. 

Malagevole impresa è il petsuader gl’ insalai. 

Con. Fidatevi di me; s’io vi conosco appieno. 
D’illuminare i ciechi non mi negate almeno. 

S’io penso al caso vostro, sentomi venir caldo. 

Vo’ illuminar Ferrante, vo’ illuminar Rinaldo, 
lì Fabrizio , e Roberto , e Gaudenzio istesso , 

N 4 £ i 


Digilized by Google 



^^o LO SflRJTO DI COKTRAD. 

£ i parenti , e gli amici dell' uno e altro sessti -, 

Per tutta la città vogli’ essere una tromba , 

Non vo* , che il vostro merito a un tal destin soccomba. 
Voglio farvi risplendere in fatti , ed in parole , 

Come di mezzo giorno splendono i ‘ rai del sole . 

Dar. {Il credito del Conte mi può servir d’ajuto, 

- D’ un fortissimo appoggio il ciel mi ha provveduto .) 

SCENA IV. 

Foligno , e detti . 

Fol. EjCco, se lo comanda, il caldanin col foco. 

Dor. Portalo via , la testa ho riscaldata un poco. 

Con. Non vel dissi, signora, che l'aria è riscaldatà ? 
Dor. No, non è ver. Poc'anzi scntivami gelata. 

Ma riscaldarmi io sento , amabil cavaliere , 

Dalle vostre parole dolcissime sincere , 

Portalo via , ti dico . 

Poi. (Si scalda molto presto.) 

Vuole , che diano in tavola ? il desinare è lesto . 

Dor. Il suocero ove mangia ì 

Fol. in camera soletto . 

Dor. Conte, cosa ne dite ?- fa tutto per dispetto. 

£' possibile mai, s’ io dico una parola. 

Che soddisfar mi vogliano nè anche una volta soU? 
Anch'io tane' altre cose per compiacer sopporto. 

Per desinare in sala credo non saria motto . 

Conte , voi per mia parte dite al suocero mio , 

Che s' ei non viene in sala , sto nel mio quarto anch' io . 
Son buona, son discreta lino ad un certo segno. 

Ma se mi fanno un torto , colla ragion mi sdegno . 
Voi che mi conoscete, ditegli -a aperta ciera. 

Ch'io son, come rai vogliono, e docile, ed altiera} 
£ che se i loc dispetti mi fan venir la rabbia , 

Dirò anch' io : chi la pace non vuol , la guerra s' abbia . 

(pnrte. 

Fol. 
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Pot. ( Che ra sia benedetta 1 
Ce». (Noo mi credeva mai 

Di faticar cotanto; ma ho guadago^o assai. 

Finora ai miei disegni sol per metà si è arresa . 
Spirito non mi manca per terminar l’ impresa . (parte. 
Pel. Io surei giorno, e notte ad ascoltarla attento; 
Che giovine di garbo ! che bei temperamaato I 
Crediam , che ve ne siano dell' altre come dei ? 

Io crede , che ogni sette se ne ritrovin sei . (parte. 

SCENA V. 

Sala con uvola preparata . 

Cammilla , e Rinaldo . 

Cam, I^Unque, signor fratello, per esser maritau 
Deggio aspettar l’assenso aver da mia cognata? 
E’s'clla per il solito di contraddir si oppone, 

Non troverò nessuno, che facciami ragione? 

Noto vi ò il mio costume: sapete ch'io non soglio. 
Quando gli altri dispongono, dir voglio, e dir non voglio. 
A Durotea medesima per obbligo , ed affetto 
Mostrato ho all'occasione la stima , ed il rispetto . 

£ se di madre il carico per cortesia si piglia , 

Vivete può sicura , eh' io le sarò qual figlia . 

Ma se cangiar si vede senza ragione alcuna. 

Perdere non intendo per lei la mia fortuna . 

L* ho detto al genitore , lo dico a un mio germano; 
Ricorrerò a chi spetta, se mi querelo in vano. 

Rin. A ragion vi dolete, lo vedo, e lo confessa . 

Lo confessa, e lo veda il genitore istesso. 

Ora il Conte Alessandro posto si é nell’ impegno 
Della femmina altera di moderar lo sdegno. 

Fabrizio si è calmato, Roberto vi sospira. 

Ciascun , cara Cammilla , a consolarvi aspira . 

Sof- 
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Soffrite ancora un poco, vediain, se Dororea ' * 
Placida corrisponde alla comune idea } 

Ma quando poi si ostini ... 

Cam. Via , che farete alloca ? 

Rin. Farò quel , che conviene . 

Cam. Voi troverete ancora . 

Giovine più di Voi son di mole’ anni , il veggio . 

Poco conosco il mondo , e consigliar non deggio> 

Ma dairamot fraterno spinta a parlar sincera < 

Voi mi perdonerete , s’ io vi favello altera . 

Vergogna c , che un par vostro , padrone in queste soglie. 
Si lasci il pie sui collo mettere dalla moglie . 

Se mi tocasse in sorte un uom sì poco esperto. 

Non seguirci 1' esempio di mia cognata al certo , 

Ma quanto compiacermi saprei di sua bontà, 
Sarebbemi altrettanto odiosa la viltà . 

Amatela la moglie con il più forte impegno, 

Siate condiscendente , ma fino a un certo; segno . 

Con voi se la consorte indocile si mostra; 

Se vuole soperchiarvi, la colpa c tutta vostra; 

£ quasi c compatibile il suo costume ardito. 

Se in pace lo sopporta il semplice marito. 

Rin. Piano, che non vi senta . (guardando d’ intorno , 
Cam. Povero mio germano. 

Temete , eh’ ella venga con il bastone in mano ? 

Rin. E’ ver, eh' è una testaccia, ma non è poi sì stolta. 
Cam. Se verrà col bastone , sarà la prima volta 
Rin. Orsù parliamo d'altro. 

Cam. SÌ , si , d' altro parliamo . 

Oggi con questo freddo interizzir dobbiamo ? 

Per lei s’ ha da mangiare in un salone aperto ì 
Povero genitore ! ei non ci viene al certo . 

Rin. Eccolo con il Conte . 

Cam. Scommetto, ch'egli ancora 

Viene a sagrifìcatsi per contentar la nuora. 


SCIi- 
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S C t N A VI. 

il sÌ£oer Ferrantt, il Conte Aless»ndro t ti i suddetti, 

C' 

Ter. \^Onte, Don so che dice. Soffrir mi converrà. 

Ma s’ io prendo un malanno , chi mi risanerà ? 

Cnm. Isfo, caro signor padre , cspor non vi consiglio 
La preziosa salute a un prossimo periglio . 

Ter. Che volete , eh* io faccia ì vuol così la mia sorte . 

Sian ben serrate almeno le finestre , e le porte . 

C»m. Per qual necessitade patir vi contentate ? 

Con. Signora , per il padre si timida non siate . 

Non distruggete un’ opra che bene ho principiata . 
Siate condiscendente voi pur colla cognata. ' 
fidatevi di me per questa volta sola. 

Ne vedrete il buon esito . Vi do la mia parola . 

Rin. Il Conte è un uom di spirito, è un amico sincero. 
Cam. Del suo buon cor non dubito i ma non per questo 
io spero . 

Ter. Se ho da patir il freddo, che si mangiasse almeno -, 
Col bere , e col marciare il gel si sente meno . 

£’ avvisata mia nuora ? 

Con. Eccola , eh’ ella viene . 

Ter, Subito la minestra; ma che sia calda, e bene. 

I •( sd un servitore , che farle . 

. SCENA VII. 

La signora Tsorotea^ t detti. 

S . . . 

T>or. L/Erva di lor signori ; pregoli di scusare , 

Se oggi un po più del solito mi son fatta aspettai 
Come sia il signor suocero ì 

, ■ ' Ter. 
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Ter. Da vecchio , figlia Ihia . 

.Der. Vecchio il signor Ferrante.' non dica una bugia . 
Ter. Pur tioppo sulle spalle sento il peso degli anni . 
Dor. Quanti ne avrà ? 

Ter. Settanta . 

Der. DutHto , che $«ioganlii 

Ter. Anzi , credo che siano settanta uno . 

Der. Cibò . 

Ella sbaglia di molto. 

Ter. Il conto ora vi fo . 

Sono venuto al mondo nell’ anno ottantasei. 

Siam del cinquantasette . 

Der. Or mi riscalderei . 

Se una bugia mi dicono» io presto vado già. 

Voi non potete avere , che sessant' anni al pià . 

Conte , che dite voi i 

Con. - Di più non averà . 

Ter. ( Vuol contraddir per fino sulla mia stessa età . ) 
Der. SÌ , v' intendo , signore , lo so , perché volete 

Farvi in questa occasione più vecchio, che non siete , 
Un rimprovero è questo alia mia indiscretezza , 

Che senza aver riguardo di un uomo alla vecchiezza, 
Voglia in sala vederlo dal freddo intirizzite . 

Ter. Oh no , figliuola mia , non mi par di patire . 

( tremanJa , 

SCENA Vili. 

PolÌ£Ke, e dite Mirri servitori cùn i fistti cmIH ^ e detti. 

Peligne mette ia fsvels i tre fistti . 

Der. T^Re piatti in una volta? (a Poligae . 

F*/. Creduto ho di dovere 

Di servir in tre piatti per via del forestiere . 

Der. Bella foresteria , che al Cavalier voi fate ! 

Dar* 
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.Dargli per cerimonia vivande raffreddate! 

' *-Vlbnga un piatto alla volta. Conce, che ve ne pare f 
Cen. Certo , un piatto alla volta . Questo è il vero mangiare . 
Fer. Anch’ io cosi 1’ intendo . Pria la minestra, e poi... 
Dor. No la minestra in fine • Conte che dite voi ? 

Con. Dico , che va benissimo . La Francia a noi maestra , 
Ora accostuma all' ultimo la zuppa, o la minestra. 
Ter. Ma non c ben dapprima lo stomaco scaldarci ì 
Dor. Non , signore -, alla moda dobbiamo uniformarci . 
Lascia il salame in tavola . Porta il resto in cucina . 
( Foligno Irvn duo pintti , * li dà ni strvitori . 
Ter. ( Povero me ! pazienza . ) 

Cam. ( Che cara cognatina . ) 

jUn. Via sediamo, signori . i 

Dor. Come ! in questa mattina , 

Non vengono a servire Volpino , e Gasperina? 

Ter. Non vo’ , che quei bricconi , che vi han perso il rispetto , 
Ardiscano venire dinanzi ai mio cospetto . 

So il mio dovete in questo, e li saprò punire . 

Dor. Chiamateli, che vengano in tavola a servire. 

( ad un servitore , che parte . 
TtK. Ma perchè li volete !... 

Dor. Le mie ragioni ho pronte , 

Se a voi note non sono, ve le può dire il Conte . 
Con. Pensa ben la signora , opera da sua paci , 

Saprà col suo talento punir quei temerari . 

Voi non la conoscete . Dirò pe r istruirvi . . . 

Dor. Basta cosi , sediamo . ( siede . 

Con. Eccomi ad ubbidirvi . 

( vuol sedere , 

Rin. Questo c il loco del Conte . 

Dor. No no , sedete qui . 

Rin. Quello c l’ultimo loco. 

Dor. Si pratica cosi . 

Cam. ( E' una cosa per dirla ridìcola all’ eccesso . ) 

Ter. lo dunque . . . 
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Dor. Voi, signore, venitemi dappresso. 

Itr. Ma perché non volete «jnel povero infelice ? 

( accennando Rinaldo . 
Dor. Ecco, tosto, ch'io parlo, ciascun mi contraddice. 
Che dire voi del suocero ? non può veder la nuora . 

( al Conte , 

Ter. No , Dorotea carissima , il suocero vi adora . 

{va a sedere a lei vicino . 
Eccomi a voi vicino; basta che voi parliate : 

Tutto a eseguir son pronto ; di ciò non dubitate . 

I>or. Conte , gli posso credere ? 

Cont. Veri avete una mente/ 

Che da se può discernere assai felicemente. 

Dor. Eccovi del salame. ( a Ferrante . 

For. Non fo per rifiutarlo; t 

Ma non ho denti in bocca bastanti a masticarlo . 
Bisogno ho di scaldarmi con un po' di minestra . 

Der. Poligno. 

Rei. Mia signora. 

Dor. Apri quella finestra. 

Ter. No, per amoj del cielo. 

Dor. Eccolo a contrariarmi. 

In sì picciola cosa nemmen vuol soddisfarmi ? 

Con. Caro signor Ferrante , voi avete un gran torto . 

Ter. Mi dia un colpo alla prima, se mi vuol veder morto*, 
E’ ver , lo tomo a dire ; ho settant'anni addosso , 

Ma vo' partir dal mondo quanto più tardi io posso .. 

{farte . 

Dor. La vecchiaja è la madre della malinconia , 

Che ne dite , cognata? 

Cam. E)ico , signora mia , 

Che r aria dell'inverno sul collo non mi piace . 

Se il freddo vi diletta, godetevelo in pace, {parte .- 
Dor. Conte, che bella grazia! 

Co». Per dir la verità. 

Quest' e ver la cognata mancar di civiltà . 

». Rin. 
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Rin. Di grazia compatitela, Cammilla fu avvezzata 
A vivere dall'aria difesa, c ritirata . 

Anch'io per dire il vero l'aria soffrir non soglio. 

Ma sto qui, non m; parco. 

T>or. Andate } io non vi voglio, 

Rin. Ma perchè ?... 

Vor. Con il padre ite , e colla sorella . 

Rin. Ditemi la ragione . . 

Con. Itene . Oh questa è bella . 

La signora non parla senza la sua ragione, 

E un torto a lei commette chi al suo voler si oppone. 
Un marito discreto , che peni a disgustarla , 

Si alza immediatamente , se ne va via , e non parla . 
Vor. Bravo , Conte , davvero . 

Rin. ( Del Conte io so l'impegno , 

So , che per questa via conduce il suo disegno . rr . 
Vor. Udiste il suo consiglio ? Provate a secondarlo . 

( a Rinnldo . 

Rin. Mi alzo immediatamente , me ne vo via , e non parlo . 

( pnrte . 

Vor. Ora mi ha dato gusto . ( si alza . 

Con. Credetemi, signora, {si alza. 

Che gli altri in poco tempo si cangieranno ancora .• 
Veggo , che il mio sistema inutile non è. 

Lasciatemi operare , fidatevi di me . 

Vor. Della vostra prudenza assicurata io sono. 

A voi cogli occhi chiusi mi arrendo, e mi abbandono. 
St gli altri mi diranno, che il sole è risplendente. 
Credere , che sia tale saprò difficilmente . 

Ma quando a voi piacesse dirmi, che il bianco c nero. 
Conte, vi ho tanta fede, che mi parrebbe il vero. 
Con. ( Voglio darle la prova , se parlami sincera . ) 
Signora , ecco Volpino , ecco la cameriera . 

Vor. Che ho da far di costoro ? 

Con. Se sono rei , punirli j 

I se sono innocenti, tenerli e compatirli. 

T>or. 
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Dor. Andùitx nella mia camera a finir di pranzaft . 

( »l Conta , 

( Questo freddo per dirla , non si può sopportare . ) 
SCENA IX. 

Volpino, e^Gasptriu/o. 

Cot. Signor, mi raccomando. {al Conte, 

Con. Avanzatevi pure. 

Dor. Basta cosi , ho capito senz' altre seccature . 

Siete due temerarj , ma compiacente io sono . 

Ed in grazia del Conte vi assolvo , e vi perdono . 

( . 

Voi. Ringrazio- vòssustrissima . 

Gat. . Grazie alla sua bontà . 

Con. ( Ora della grand* opra son giunto alla metà . ) 
S'ella di me si fida, la donna è guadagnata. 

O non son io chi sono , o U vedrem cangiata . 

( parte . 

Voi. Farmi ancora impassibile , che quel cetvel si strano 
Del Cavaliere in grazia sia divenuto umano. 

Gat. Ntm ti maravigliare , le donne son cosi } 

Di no dicono a cento; a un sol dicon di sì. 

Il suocero, il marito con lei non fanno niente; 

Quel che può dominarla , è il cavaliet servente . 

( parte . 

Voi. Non so, se Gasperina abbia intenzione aoch'essa 
Di seguire la regola della padrona istessa. 

Ma se di comandarla io non sarò padrone. 

Lascieiò che la domini il cavalier bastone . ' 


Uno ieir Atto terzo. 
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Camera . 

Ls SÌ£fMr0 Dtrttes > ed il Conte Alletsnnirt. 

per. 0!!onte9 non so, cbe dire; se farellare io v' odo . 
ScDtomi violenuta far tutto a vostro modo. 

Di perdonare ai servi mi avete insinuato $ 

Senza aspetur le scuse, io loro lio perdonato. 

Col suocero e il consorte voi mi volete amica? 
Quello, ch'è suto, è stato. Il ciel li benedica. 

Piace a voi di Cammilla, che seguano i sponsali? 
Seguano purej io stessa farò i cerimoniali. 

Le Sfirite- di Centrnd, O Sie- 
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Siete contento ancora ? ho da far piu ? chiedete . 
Conosco il vostro merito, voi comandar potete « 

Con. Questa bontà di cuore autentica ancor più 
La vostra impareggiabile dolcissima virtù; 

Non é merito mio sì docile talento. 

Ma frutto generoso di un bel temperamento. 

Dcr Eppure irragionevole il mondo mi supponp; 

Voi , che mi conoscete, voi fatemi ragione. 

Ed io che qualche volta posso ancora ingannarmi , 
Protesto , in ogni tempo , a voi di riportarmi . 

Con. (Questo è quel che mi basta, ma Incor non ne son certo) 
Voi avete, signora, un intelletto aperto. 

La veritade , il merito distinguere sapete ; 

Veggo , che per modestia dipendere volete . 

Ed io corrispondendo a un simile pensiero 
Senza riguardo alcuno vi parlerò sincero. 

Dar. (Coll'ajuto del Conte farò valere il voglio.) 

Con. ' S' ella di me si fida , abbasserà 1’ orgoglio ) 
Permettete, signora, che al suocero, c al marito 
Manditi immantinente un cordiale invito . 

Vengano assicurati , che voi per secondarli . . . 

Dor. No , Conte , andate voi piuttosto a ritrovarli . 

Con. Se li facciam venire , la cosa è più decente . 

Dor. Ora non vo' , che vengano ; ho un' altra cosa in mente . 
Con. Ma voi , signora mia , credo che mi adulate . 

Mostrate di rimettervi , e poi mi contrastate } 

Dor. Di grazia compatitemi per questa volta solai 
Dipenderò in tutt’ altro , vi do la mia parola . 

Anzi con quel, ch'io medito, nel mlopensiet vi gittro. 
Che l' inrenaione vostra di soddisfar procuro . 

L’ opera a fiat compita il mio cervel lavora < 

Con. Posso saper il modo* 

Dor. Non lo To' dir per ort. 

Con. Fatemi la finezza . 

Dor. No , Conte , dispensatemi . 

Per questt volta sola io fibeità lasciatemi. 

O , Con. 
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CoH. Bene: vo’soddisfarvi . Attenderò 1' effetto 
Del rostro meditato recondito progetto . 

Vo a ritrovar gli amici , vo a consolarli tutti . 

Della Ixmtade vostra vo ad esibire i frutti. 

Verranno qui fra poco Fabrùio, e il di lui £glio^ 
Tutti a voi con affetto rivolgeranno il ciglio. 
Cammilla sarà lieta, conoscerà da voi 
L’ esito fortunato ai desìderj suoi . 

D»r. Vorrei avete il merito io sol con mia cognata 
D’averla a suo piacete servita, c consolata. 

Farlo non si potre'obc sena’ altra dipendenza i 
Con. Devesi in questo caso serbar la convenienza. 

L'han da sapere i padri, si han da trovar presentii 
Dee chiudersi il contratto fta amici , e fra parenti . 

£ poi non vi é bisogno , che a voi si suggerisca : 
Donna noa ewi al mondo , che piti di voi capisca . 
Vado a recar sollecito 1' annunzio altrui felice . 

Addio , di cuori afflitti bella consolatrice . ( farti , 

SCENA II. 

La sigHora Oentea sola , poi Foligno . 

I)or. 1N^£ degli afflitti cuori consolatrice appella? 

£ aggiungevi cortese il titolo di bella ì 
Caro Conte Alessandro , sarò per quanto lice 
A femmina onorata, la tua consolatrice. 

Fra quanti in questo mondo uomini ho praticato. 

Un Cavalier più saggio òi lui non ho trovato. 

Anzi nell’ avvenire per meglio assicurarmi 
In ogni congiuntura con lui vo’ consigliarmi . 

Questa volta per altro, il Conte, mi perdoni, 

Se a modo suo non faccio , ho anche io le mie ragioni 
£ sono sicurissima, che quando ei lo saprà , 

Il nobile disegno anch’egli approverà. 

Se si fan queste nozze dei genitori in vista, 

O a [La 
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La mia condesccndenza <jual rnetito si acquista ? 

Se in mezzo a tanta gente consento alla scritturai 
Sembrami dover fare pochissima . ' 

E se per mia cagione Taffet si è differito. 

Da me per mio decoro dev’ essere compito . 

Chi è di là. 

Mia signora. 

Dot’ c Volpino ? 

P^/’ Ei pranza . 

Der. D'gli . che lasci tutto, ch’ci venga alla mia staiiza . 
Fot. Ubbidirò . 

Mio suocero che fa? 

p^j Di là mi aspetta. 

Ch’io vada a rivestirlo, perchè d’uscire ha fretta. 
Dot. ( Vuole uscite sì tosto ? ora capace egli c 
D’andar per le botteghe a mormorar di me. 

Resti in casa per oggi . ) Subito immantinente 
Trova il signor Roberto , di lui segretamente , 

Che da me favorisca udire una parola . 

Ch’io bramo di parlargli fra noi da solo a sola. 

Poi. Ma se il padron mi aspetta. 

' Facciamola finita . 

Odiando, che ti comando, voglio essere ubbidita. 

Poi. Subito, si signora. ( Spiacemi del padrone. 

Ma questa signorina non vuol sentir ragione . ) 

(da se y e parte . 


SCENA III. 

La signora Dortteay poi la signora Cammilla. 

jjer. Se tanto questo giovane di..C*mniilIa è invaghito , 
Crederà, s’io gli parlo r-^occare il cicl col dito. 

Ma prima , eh’ egli àtrivi , voglio per farmi grau , 
Disporre .ad accettarlo il cuor di mia cognata . 

... . - Man- 
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Manderò ad invitarla... eccola appunto sola. 

Ehi signora Cammilla, sentire una parola. 

C/tm, Cosa mi comandate) 

Dcr. Vi compatisco invero. 

Se voi mi giudicate voiubil di pensiero . 

‘Ma son le circostanze quelle» fan cambiate» 

Per voi son I.-1 medesima» lo torno a protestare < 

E perchè voi veggiate » s’ io parlovi sincera 
Desidero vedervi sposata innanzi sera. 

C»m. Mio padre» e mio fratello ponno di me dlspom.- 
Dor. Quel cke si può aver subitor» il differir che occorre? 
Essi prendono tempo un’anno al matrimonio, 

La dote a voi promessa mancando al patrimonio « 

Io. posso coi miei beni la dote anticipare, 

E il vostro sposalizio poss’io sollecitare. 

Cttm. Ditelo al genitore, ditelo a mio germano. 

Dor. Altrui » qaand’ io k> dico , partecipar.Vo è vano » 
Voglio aver io i’ onore di dire alla brigata : 

Signori, consolatevi, Cammilla c maritata. 

Cam. Grazie , cognata mia , grazie di un $1 gran bene I 
Spiacemi » che accettarlo per or non mi conviene. 

• A quel 'dri' genitore ho il mio voler soggetto » 

Nc posso onestamente mancare al mio rispetto. 

Dor. Chiaro manifestate nel ricusar l’impegno. 

Che r ira vi oonsiglia, che vi anima lo sdegno » 
Dell’odio pertinace or si conosce il frutto , 
lUcusando lo sposo per contraddirmi in tutto. 

Non mi credeva mai trovar nel vostro cuore 
Sotto un aspetto docile si perfido il livore. 

Onde a dispetto anch' io dell’ inrenzion sincera 
Studierò in avvenire di comparir severa. 

Cam. Ma se un pensier si buono per me nutrite in cuore 4 
Perchè comunicarlo negate al genitore.’ 

Perchè al consorte vostro nasconder lo volete ) 

Dor. Senza il perchè non opero , ma voi non lo saprete . 
Cam. Nè io senza saperlo l’ esibizione accetto. 

O 5 Dor. 
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Dar. Nè Io cura mi prendo di chi opera a dispetto’ 
Cam. La grazia generosa fate compitamente • 

Dor. Voi favellate in vano} o com'io voglio, o niente, 
Cam. Compatite , signora , il ver lo voglio dire , 

Par , che voi la facciate afHn di contraddire . 

Dor. Già son pagata al solito con i disprezzi, e rome, 
Se fosse qui presente , cosa direbbe il Conte ? 

Egli che mi conosce , egli che sa il mio cuore , 

, Formalizzar potrebbesi del mio soverchio amore , 

Cam. Anzi mi persuado , che un cavalier onesto , 

Il mio dover sapendo imi loderebbe in questo. 

Dor. Egli de’ miei consigli si gloria, e si compiace. 
Cam. L’offènderei di questo credendolo capace. 

SCENA IV. 

, il signtr Rohtrto , « U suddetti . 

{ R»b. £ccomi ai cenni vostri . ( a Doreteu 

Cam. Voi qui signor Referto > 

Dor. Ella fra queste soglie non vi aspettava al certo . 

Se voi vi lusingate, ch'ella d’amor S(»piri, 

Sono , ve lo protesto, inutili deliri. 

£' senza più dipendere da un’anima si ingrata. 
Scegliere vi consiglio un’altra innamorata, f 
Rob. Possibile , Cammilla ?... 

Cam. Vi amo, non dubitate. 

Rob. Signora Dorotea , perche mi tormentate ) , 

Dor. Può darsi eh' io m' inganni , se a torto vi tormento , 
S’ ella fedel vi adora , facciam l' esperimento . 

Eccomi, vi esibisco sposai vi immantinente. 

Mi obbliga a dar io stessa la dote sutEciente. 

Pronti due testimonj all’ occorrenza aitiamo. 

Se siete innamorati , 1’ adàr sollecitiamo . 

Rob. Voi cosa dite? ; (a Cammilla. 

Cam. 
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C*m. lo dico, caro Roberto amato» 

Che senza i genitoci sposarci è a noi vieuto . 

R*b. Per «etità ha ragione, (« Pare/ro. 

Por. Avria ragion qualora 

Noo fossero contenti i gcoìiori ancora . 

Ma nozze contrattate da loro unicaBiente 
Si pon senza di loro cmicludete al pcesence . 

Noi non facciata che rendere la cosa piò sollecita > 
Rob. Questa proposizione non mi rassembra illecita . 

( « Cammill* . 

Csm. Ben , se la cosa è onesta , ohiamisi la famiglia . 
R0b. Non dice mal . • ( « Dorott» . 

Per. Malissimo vi parla, e vi consiglia. 

I vostri genitori son due tempcramenii , 

Che litigar vorranno per cose iDcObcludenii ; 

£ prima, che si romino ad accoidaj&i , io dubito. 
Che vi vorian degli anni . 

Rtb. Dunque faceiamlo subito . 

( « Cammills , 

Osm. L’ onor mio noi consente . > 

Cer. Ecco, non ve l'ho detto. 

La stimola per voi pochissimo l'aBètto, 

£ simular volendo il gel del proprio cuose ,. 

Mettere sa eoa arte in campo il ggniiert. 

Rob. Ah dubito sia vero. > . 

Voi dubitate in vano . 

Per. Creder non le potete , se negavi la mano . ( « Bei. 
^b. Adonta Caoimilla, s’ è ver, che voi tiù. amate. 

In faccia alla cognata la. man non ai negate. 

Alhn se il ^kore verri siatproveraivi , > 

La nuora , che s’ in^pegna, porti giustificaevi . , 

' Questa i 1 ' unica volta, che l' amor mio vi piega. 
Mio non è il vostra cuora., se un ul fovor mi tiiega . 
Tremo nel ranunentatmi le mie vicende andatr. 
Consolandomi , o cara , vedrò, se voi mi amare . 
Cor». Ah r ’amot mio i si glande, che io simile cimento, 

■ O 4 Quel- 
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Quello , che mi chiedete negar più non consento . 

Se r impazienza vostra mi stimoli a tal segno. 
Scotdomi di me stessa , vi of&o la mano in pegno. 
Rjth. Felice me ! 

Der. (La sciocca, cedet doveva il so. 

Io quanto piu mi 'pregano , tanto più dico no . ) 

Via , concludasi dunque . Facciam le cose pronte . 

I testimon si chiamino . . . Ecco opportuno il Conte . 

SCENA V. 

7/ Cpnff AltssMndrPf t ditti. 

C»n. Come , signor Roberto ! voi qui ? chi vi ha Condotto ? 
Vostro padre, gli amici vi cercano per tutto. 

Per concluder le nozze siete di là aspettati. 

( « Rùhttt» t * * Cdmmill/t . 

Dam. Andiam. 

Cpr. ' Non anderete senz'essere sposati. 

Ctn. Sposati ? 

Vor. Eccovi , o Conte , svelato il mio disegno . 

Di unirli in matrimonio preso dà me ho 1' impegno . 
Vo’ far vedete al mondo chi sono , e chi non sono . 
Che facile mi sdegno, che facile perdono. 

£ voglio in mia presenza , che porgansi la mano 
Senza dei genitori , senza di suo germano . 

Conte mio, son certissima, che vdi mi loderete. 

Ce». Libero quel, ch’io sento, dirò, se il permettete* 
Veggo assai chiaramente quanto dalla passione 
Ad essere offiiscata soggetta d la ragione ', 

£ che la mente umana quantunque illuminata 
Talot ne’ suoi consigli suol essere Ingannata. 

Come I legar volete di due ‘persone i cuori, 

Senza iL figliai rispetto dovuto ai genitori* 

L’ autorità patema violare a voi non spetta . 

, -Amor non vi consiglia, Vi sprona una vendetta. 

' ■ E di 
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£ di acquistare In vece lode , rispetto , e stùna , 

Gli animi voi tendete più torbidi di prima . 
lo della bontà vostra , io son garante al mondo , 

Ma in simile sconscetto mi perdo, e mi confondo. 
Una donna sì saggia > alle grand’ o^rrc avvezza, 

Come mai può cadere in tanta debolezza? 

Come mai una mente sì nobile e sovrana 
Discendere ha potuto ad un’azion villana? 

Ah pur troppo egli c vero , tutti siamo in periglio . 
Tutti bisogno abbiamo d'ajuto, c di consiglio. 

Cento ragion non bastano a autenticare un torto} 

In voi un ingiustizia non lodo, e non sopporto. ‘ 
Tutte le ragion vostre difendere >m' impegno } 

Ma non difendo un atto del vostro cuore indegno, 
ikjft'rite , eh’ lo vi parli da cavalier qual sono , 

O in balia degli insulti vi lascio , c vi abbandono . 
Ro6. ( A un simile discorso rimane ammutolita. ) ( da se, 
Cam. ( Non vi volea di meno per renderla avvilita. 
Dor. ( Fremo dentro me stessa . ) (da se . 

Con. ( Or convien raddolcirla , 

Frajl dolce, e fra l’amaro speranza ho di guidarla) 
Perdonate , signora , se con soverchia ardenza 
Vi ha parlato il mio labbro. 
bor. Codesta è un’insolenza. 

Con.' E’ ver , ma alle occasioni gli amici di buon corfl 
Si lascian trasportare dal zelo , e dall’ amore . 
Sull’onor mio vei giuro , parlai per vostro bene. 
bor. In presenza degli altri farmi arrossir conviene ? 

Fansi da solo a soia lc‘ correzion discrete . 

Con. E’ ver , chiedo perdono , voi < che udito mi avete 
Parlar sì caldamente con lei degna di stima. 

Non intendo per questo, che il merito si opprima, 
Questa è un'illustre donna, che ha sensinKiui onesti, 
Che di benificare sol medita i pretesti. 

Donna di mente eccelsa , di cuor schietto , e sincero. 

£ se r incolpa il mondo , il > mondo è menzognero . 

O 5 Solo 
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Solo per vostro bene con ptovI4o consiglio 
Si espose incautamente di critiche al periglio . 

E allor , che 1’ intensione provicn d» fondo buono , 

E’ degno anche un inganno di scusa , e di perdono . 
io della sua virtude ho un ottimo concetto. 

Stimatela voi pure i portatele rispetto . 

] te dove vi aspettano entrambi unitamente ; 

Di quanto è qui seguito , altrui non dite niente . 

Noi pur verrem fra poco •, vi do la mia parola , 

Ella farà cogli altri quel , che volca far sola . 

E far, che si vergognino, saprà quei maldicenti. 
Che di lei non conoscono il merito, e i talenti . 
Cm>». Per me son persuasissima della di lei bontà . 

( li conte , 4 quel eh' io vedo , è un uom di abilità , ) 

{d* se , e pérte . 

Reb. Tutto saprò scordarmi appena uscito fuore, 

per ora altro non penso , che a consoUrmi il cuore . 

SCENA VI. 

Té si^ncret Derete/f, e il Conte Alessnn4re , 

Jìor. ^IS!on mi credeva mai di soSérir dal Conte 
Dopo le sue promesse tanti dispregi , ed onte . 

Con. Come*! io dispreizarvi ì io , che per 1* onor vostro , 
Con il maggiore impegno sollecito mi mostro? 

J>er. Bella sollecitudine per i’onor mio signore , 

Farmi coprire il volto di un livido rossore ; 

Con. Atossiste ai miei detti ? 

por. Pur troppo io mel rammento. 

Con. Permettete da questo, ch’io formi un argomento , 
Donna saggia qual siete, che la ragion capisce 
Quando conosce il torto , si pente , ed arrossisce . 
Peggio per voi , «c ai colpi i^a mia lingua ardente 

AveS’ 
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Aveste riserbato i' orecchio ìndifTerente . 

Se i giusci miei rimproreri a voi recaroa duolo » 

Se punger vi sentite , con voi me ne consolo . 

Segno egli è manifesto di nobile virtù i 
Che vuol perfezionarsi nel bene ancora più. 

£d io , ciré vi conosco , che vi amo , r vi rispetto , 
Desidero, che siate senz'ombra' di difetto. 

Dor. Ho dei difetti adunque l 

C«n. Farmi ne abbiate uno . 

( etn rifp€tt0 . 

Dtr. Qual sarà? 

■Co». La credenza di non averne alcuno. 

( corno sepTM . 

Por. Conte , ve lo protesto , se altri ciò mi dicesse , 
Vorrei, che un'altra volta a dirlo non giungesse, 

Ma voi mi avete vinto lo spirito in tal modo 
Che credere mi c forza, se ragionare io v'odo. 

Ecco , eh’ io vi ho voluto svelar la verità 
Per prova manifesta di mia sincerità ; 

Certa, che generoso, che amabile qual siete?. 

Di mia condescender.za giammai vi abuserete; 
Fidandomi di voi , sperando all’ occasione , 

Che abbiate a sostenere voi pur la mia ragione. 

Cp». Si certo vi protesto , che io me ritriterete 
Alla ragion lo scudo, quando ragione avrete. 

£ poiché ragionevole 4«i spero a tutte l’ore, ' 

Sarò dei dritti vostri perpetuo difensore. 

SCENA VIE 

Volpina , a datti . 

Val. Signora, e supplicata dai due padroni insieme 
Andar nel camexone per un a^r , che preme . 

J)or. Di lor , che mi perdonino , ora di qui non parto . 
Se hanno da comandarmi , che vengan nel mio quarto.- 

Con- 
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Conte , poss’ io rispondere con maggior civiltà ? 

Con. Signora , tal risposta di cortesia non sa . 

Scusatemi di grazia, se il suocero vi aspetta. 

Negar d’ incomodarvi è un po'di superbictra. 

Dor. Io non lo fo per questo; ma in simile stagione 
Non vo' a morir di freddo andar nel camerone . 

Con. Freddo ? 

25or. Non Io sentite ? 

CoB. Avete pur solFcrto 

Di pranzar questa mane col finesuonc aperto. 

Andiam , signora mia . 

Bor. Che firmino il contratto, 

10 verrò a consolarmi allor, che l'avran fatto. 

Con. Per poscia lamentarvi come faceste in prima , 

Che mancan di rispetto , che mancano di stima . 

Dor. Se mandano a invitarmi, hanno al dover suppiiccr. 
Con. £ voi mancar volete nel ricusar l'invito? 

Dor. Posso d’ intervenirvi lasciar per umiltà . 

Con. Signora, in confidenza, questa c un'inciviltà.' 

Dor. Voi così favellate? cosi mi difendete? 

Con. Il diffensorc io sono , quando ragione avete . 

Dor. Leviamoci la maschera . Dunque ragion non ò , 

Se hanno di me bisogno, che vengano da me? 

'Con. In ci«V dite bcnÌ3simo , se han bisogno di voi : 
Vengano rispettosi a fare i dover suoi . 

Ma il punto sta, signora, per dir la verità. 

Che noi fanno per obbligo , ma sol per civiltà , 

Dor. Per obblisio noi fanno? Conte, codesta è buona? 

chi son’ io in questa casa ? 

Con. Voi pur siete padrona . 

A voi dalla famiglia sì devono gli onori , 

Voi comandar potete ai vostri sevitori . 

Tutti han da rispettarvi. Ma a dirla, in confidenza, 

11 suocero npn ha da voi tal dipendenza . 

Impugnerei la spada contro chi vi oilèndesse. 

Vorrei, che tutto il mondo giustizia vi facesse. 
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Di&nàetvI procuro , procuro di esaltarvi , 

Ma quando avete il torto , io non posso adularvi . 
"Dot. Negar non mi potrete , che cerchino al presente 
Tutti di contraddirmi. 

Ctn. Vel nego apertamente . 

Dcr. Il suocero mi sprezza. \ 

Con. Il suocero vi onora. 

Der. ‘£’il marito? ‘ . 

Con. E il marito" vi . veniva» c vi adora. 

Vor. Dunque io sono una pazza -, se falso èquel, eh' io dico. 
Con. Conosco i miei doveri ^ a voi' non contraddico . 

Drr. Che favellare è il vostro? li 

Con. . £' un favellar sincerò 

Dor. Stolta son io ? . j ■*.; 

Cfn. ■ Voi stolta ? chi il dice » è un menzognero. 

’ Lo dissi > e lo ridico di Voi più bella mente 
Noti evvi in .tutto il mondo nel secolo presente i 
Un lucido sublime nell' intelletto avete. 

Nel cameron yi aspetto a sostener chi siete. 

Colà smentir faremo chi a torto vi condanna. 

Chi forma un »o concetto , vedrà quanto s' inganna . 
Io vi sarò mai sempre d'ajuto, e di conforto ; 

Ma, Dorotea carissima, deh non mi fate un torto. 
Se poco ragionevole vi crede il mondo intero , v 
Deh voi non mi obbligate a confessar, che è vero. 

{fnrtt. 

Dor. Misera! lo confesso, non so, dove mi sia. 

Che misto artificioso di lode, e villania? 

Io soffrirò gl'insulti ? ma pur soffrir conviene. 

Fra tanti, che m’insultano, chi dice un po' di bene. 
E*gg‘o me, se il Conte mi sprezza , e non m'ajuta; 
Senz' un , che mi sostenga, lo veggo , io son perduta. 
Andiam. Se il labbro mio di contraddir non cessa, 
Vo' provar questa volta di contraddir me stessa . 

t -*• 

' Fino doli' Atto quurto . • 
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SCENA PRfMA. 


Camcrone . 

/i sig. ¥emmtt, it sig. TuI/rizìO f il sig. Hohtrto . il sìg- 
RinsliUy it sig. GMudttszky Im sig. Cssmmill». 

Jtr. (jAro signot Fabrizio, vi son tanto obbligato. 
Che siaceli del tutto il dispiacer scordato. 

£ tÌ siete degnato tornar in casa mia. 

Per amoroso afietto di vostra cottesia. 

E voi signor Gaudenzio, amico di buon cote. 
Tornate a favorirci col solito fervore. 

Eccoci tutti uniti} son pronto al mio dovete, 

Pronto saia mio figlio . Vi si^plico sedete . 

( ttitti siedane . 
F*b. 
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Tay. Diedi al Conte Alesundro paiola di venite >. 

Ed eccomi venuto l' impegno ad adempire . 

Ma $e mai vostra nuora a comparire io vedo. 

Mi alzo, e immediatamente mi prendo il mio congedo. 
Ter. S’ella però tornasse con altri sentimenti. . . 

T*h. A perderle il rispetto non vo’, che mi cimenti. 
Subito , eh’ io la veda spuntai da quella porta , 

Fuggo da questa casa , che il diavolo mi porta . 

G«m. £d io ve lo protesto , se avvicinar la sento’, 

Senz' altre cerimonie vi lascio in sul momento. 

Me ne ricordo ancora . Le sue contraddizioni 
Mi han fatto per la bile desur le convulsioni. 

Ai». Ella ha dato parola di rassegnarsi io tutto. 

Spera il Conte Alessandro delle sue cure il frutto. 
L’esito deir impresa sperimentar si pud. 

T»b. Un tale esperimento attendere non vo' . 

O termine al contratto si dia senza di lei ; 

^ O vado immantiuente a fate i fatti miei . 

Cau. Ecco il foglio, signori, o sia da voi firmato, 

O torno per la strada, per cui son qui arrivato. 

Ter. Figlio mio, che ti pare? {» RinsltU . 

JUn. Voi , signor , cosa dite ? 

Ecco un nuovo sconcerto . 

Rin. Ecco una nuova lite . 

T»y. Orsù , signori miei , s’ ella vi fa paura , 

E’ meglio ogni contratto di sciogliere a diittura . 

Non vo' impazzir coi pazzi . 

Cmu. So , che sperar non lice ... 

Reb. Ecco il Conte Alessandro. 

C*m. • Sentiam quel, ch’egli dice. 

SCENA II. 

Il Conte AlessMndro, e detti. . 

Con. ISuone nuove, signori, le cose anderan bene. 
fnb. Auduanao beaissimo« se Dotocca non viene. 

Con, 
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Ctn. Anzi con noi fra poco l’ avremo in compagnia . 
Tab. Godetcvela pure . Roberto, andiamo via . 

Con. No, Fabrizio carissimo, partir voi non dovete. 
Fidatevi di me . Chi son voi lo sapete . 

Capace non sarei di esporvi ad un periglio. 

Pregovi, guanti siete rasserenare il ciglio. 

Della femmina strana lo spirito è calmato. 

L' indocile talento non poco è moderato . 

Fatto ho resperimento. Piegata a me si mostra/ 

Ora a voi si conviene di far la parte vostra . 

Eccola, ch’ella viene a ogni proposizione 
Ciascun le contrapponga la sua contraddizione. 
Veggendosi da tutti in tutto contrariata. 

Si vederi la donna oppressa, e disperata. 

Seguendo l’ aforismo dei medici preclari , 

Che i contrari per solito si curan coi contrari . 

Ter. Rinaldo, siamo in tanti, che mal ci può venire? 
Ri». Nasca quel, che sa nascere, anch’io vo’ contraddire* 
Ter. Muojo di volontà di disperarla utr poco. 

Cmm. Procurerò cogli altri di seguitare il gioco . 

SCENA ULTIMA. 

t» Signor» Dorate » , « detti . 

Dor. Erdonate , signori , se un poco ho tlfatdatù . 
Ter. Vi par poco tre ore ? 

Dor. Tre ore ? 

Rìn. SÌ è mandato' 

A chiamarvi, signora, (Jie son pid di tre ore. 

Dor. Chi è venuta z chiamarmi ? 

C»m Volpino il servitore . 

Dor. Prima di un quarto d'ora certo da me non fu . 
Ter, Egli è dz voi venuto, sono tre ore, e più. 

Dor. Conte può esser .tanto , che voi veniste qui ? 

Con. Quando lo dicon tutti , dev’ essete così . 

Dor. Orsù non vo’ impazzire per cosa,' che non preme, 

Fc- 
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Eccomi qui venuta con lot signori insieme. 

Ma mi stupisco bene, che stiano in questo loco, 

Cogli usci spalancati , e senza un po di foco . 

Fab. Sembrami di aver caldo, e pur sono avanzato. 

Gait. Credetemi, signora, ch’io son mezzo sudato. 

Dtr. Voi, che patite il freddo, vi par,che abbian ragione? (« Ter. 

Ftr. Volpino . 

V 0 I, Mi comandi. 

JFer. Apri quel finestrone. 

Vài. Subito . (v* ad aprire la finestra . 

Fer. • (Mi contento anch'io d’intirizzire, {da se. 

Ver. Che dite ? ( al Conte . 

Ce». A quel ch'c vero , non ti può contraddire. 

Ver. Signor, pet quel, eh’ io vedo , di me prendete gioco} 

Dell' amicizia vostra posso fidarmi poco . 

Co». Questo, che voi mi fate, è un torco mani^sto. 

In faccia a tutto il mondo lo dico , e lo protesto . 

Vi venero , vi apprezzo , e 1’ occasione aspetto , ' 

Di far valer per voi la stima, ed il rispetto. 

Signori , perdonatemi i parlo con quaùti siete , 

La sua virtiì , il suo merito ancor non conoscete , 

Ed io, che ho qualche pratica del cuor delle persone , 

Pretendo in faccia vostra di renderle ragione. 

Ver. Il Conte non è stolido ; egli può dir chi sono , 

Può dir con fondamento qual penso, e qual ragiono. 

Mia cognata medesima può dir , se nel mio petto 
Per lei, per la famiglia nutrisco un vero affètto. 

Cam. Servirvi io non incendo di falso testimonio . 

Ver. Conte , a voi c palese dell’ amor mio la prova . 

Ce» V opera mal diretta a meritar non giova . 

Veri Conte, in faccia del mondo cosi mi difendete ? 

Ce». Difendervi prometto, quando ragione avrete. 

Ver. Dunque ho torto finora? 

Finor nuora catùssima , 

Foste dalla ragione lontana lontanissima*^, 
lab. Non si può pensar peggio di quel , che voi pensar 
i i Riti, 

■ 1 
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Rin. Lontan le tniila miglia dalla ragione andate . 

G»u. Sono le vostre pari degli uomini il tormento . 

Roh. Sempre del rer nemica. 

Csm. Contraria <^ni momento . 

Dar. Misera me! da tatti ton vilipesa, e oppressa. 

Cm. Fatevi in tale incontro coraggio da voi stessa . 
Veggano il disinganno , conoscano chi siete ; 

Sol che voi lo vogliate , farli smentir potete . 

A chi vi crede ingrata svelate il vostro cuore . 

Ecco il tempo opportuno di meritar 1’ amore . 

Dvr. Come ! son fuor del mondo ; non so , dove mi sia . 
Un giorno più terribile non ebbi in vita mia . 

Non so, di chi fidarmi; confusa instupidita, 

A mio rossor Io dico, ritrovomi avvilita. 

Cm. Su via, signori miei, l’affar sollecitate. 

Il contratto di nozze ciascun di voi firmate. 

Q^ucsta , che voi credeste nemica della pace , 

Affàbile cortese ne gode, e si compiace. 

Accorda del marito non sol la sosctizione , 

Accorda della dote non sol la promissione ) 

Ma perchè si solleciti l’afiàr senza ritardo, 

1 proprj capitali darà senza riguardo. 

Contenta , che dal suocero le siano assicurati 
Su i beni della casa uniti, o separati; 

Ella della cognata pronuba si dichiara, 

A lei veracemente questa famiglia è cara. 

£ chi di contraddire ardisce a qu?l , eh’ io dico } 

Mi averi, lo protesto, acerrimo nemico. 

Ella è una saggia donna , solo virtude aggrada ; 

Io l’onoc suo difeado col labbro, e colla spadsi. 

Dor. Capisco , e non capisco . Sono confusa alTatto . 

Gau. Animo , miei signori , soscrivano il contratto . 

Ter. A voi signor Fabrizio. 

Fab. A voi , signor Ferrante . 

Con. Fermatevi, signori, vuole il dover, che limante 
Prometu , e sottoscriva la nuota e la cognata . 

£(1 
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« £d io non to’ permettere > che sia pregiudicata . 
Favorite , signora , la penna a voi tristo .■ 

Scrivete, e a voi dettando, vi servirò d’ajuto. 

Io Dorotea Falconi dei beni estradotali , 

Assegno a mia cognata tanti miei capitali » 

Che arrivino a formare dieci mila ducati, 

Quai dal signor Ferrante mi sono assicurati. 

' ( •gli dtttM , t Dvrttea serivt 

Atto si generoso chi ò, che lodar non vuole» 

2>«f. ( Non so quel , eh’ io mi faccia , perdute ho le parole.) 
Con. A voi , signor Rinaldo , di vostra man firmate , 

E l'atto della moglie voi pare autenticate. 

Rin Eccomi pronto anch’io. 

Con. Soscrivino all’ istante 

Prima il signor Fabrizio , poscia il signor Ferrante . 
Ecco fatto , ecco fatto . Signor Gaudenzio , ed io 
Siamo i due restimonj , eccovi il nome mio . 

Mi consolo, signora, che alfin siete la sposa. 

Della cognata in grazia amàbile amorosa. (» Cnm. 
Se i padri si contentano, porgetevi la mano. (« Rot . , es Cam. 
Ter. lo mi contento . 

Io p^. 

Ecco la destra. 

Co». riano . 

Questa benefattrice, che la ragione intende. 

Del torto, che le fate, moltissimo si ofiwide. 

Ella, che ha tanto fatto, desidera ancor questo. 

Brama colle sue mani formar si beli* innesto . 

Signora Dorotea, gradite il tìolce invito. 

Presentare voi stessa la sposa al suo marito. 

Dal magnanimo cuore l’opera alfin compiuta. 

Fate la virtù vostra palese , e conosciuta . ' 

Dor. Conte , non so che diro , trovomi in tale stato , 
Ch’io non so ben, s'io vegli, o se ho finor sognato. 
Tanto fuor di me stessa , tanto srorditSt io sono , 

Che in tal mia «oafusione mi , c mi abbandono. 

Ce». 
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Con. Permettete , signora > che or più che mai smcero ; 
Labbro di vero amico vi rappresenti il vero. 

Voi sognaste finora sperando un miglior frutto 
Dall' uso pertinace di contraddire a tutte . 

Presso di tutto il mondo, e fin nel vostro tetto 
L'odio vi concitava un simile difetto. 

Ora, che l'arte nostra vi ha l'animo colpito > 

Che il vostro mal dai segni ci par , che sia guarito; 
Tutti quanti vedete , tutti amici vi sono, ' 

Vi amano, vi rispettano, e a voi chiedon perdono 
Ter. Si , nuora mia diletta , vi amo di tutto core . 

Rin. Compatite, vi priego, l'industria dell'amore. 

Tnb. Mi avete edificato. 

Gnu. Sono di voi contento. - . 

Cnm. Supplico mia cognata del suo compatimento. 

Dor. SÌ , conosco me stessa ; sia sempre ringraziato 
Il Conte , che con arte alfin mi ha illuminato. > 
Troppa condesccndenza mi fé soverchio ardita, 

Or le contraddizioni m’han punta, ed avvilita. 
Sentpdomi da tutti con negative oppressa 
Parvemi in uno specchio di ravvisar me stessa. 

E il duol , che mi recava ciascun coi detti sui. 

Mi fé capire il duolo , eh’ io procacciava altrui . 

Godo del mal sofièrto , per riportarne un bene . 
Quel, che per voi ho fatto, è quel, che mi conviene. 
Fate , che per mia mano sia 1’ opera compita ; 

Eccovi al vostro sposo da me medesma unita . 

Suocero non temete, Conte, amici, consorte. 

Mai più contraddizioni , mai più sino alla morte . 

£ voglia il ciel, che possa con questa mia lezione 
Guarir qualche altro spirito di contraddizione . 

Signori miei , se alcuno ne aveste per l’ idea , 

Potete ristpriella narrar di Dorotea. 

Ma di tali caratteri tutta la terra c piena, 

£ il loro cambiamento c favola da scena . 

Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 

Sior LUCA Vecchio benestante . 

Siora SILVESTRA vecchia sorella de sior Luca. 

Siora MARINETTA fia de sior Luca. 

TONINA Cameriera de siora Marinetta. 

Siora Felice . 

Sioj ZANETTO mario de siota Felice. 

Siota LUCIETTA. 

Siora BETTINA fia de siora Lucieitt. 

Sior BORTOLO maroso de siora Bettina » • 

11 Signor FERDINANDO forestiere. 

NICOLO’ CafFettiete . 

« 

Servitori . 

La Scena si sappresenta in Venezia. 
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SCENA PRIMA. 


Camera in casa de $ior Luca.- 
Sior» Murietu che si conzjs 1* tuta , Tonina cht la strvt 

Mar. la , conzcme pulito , che veggio parer bon. 
Ton. Cara siota parona, se la xè bella > in ton ; 

Proprio , che la fa voggia . 

Mar. £h via no me burlé. 

Ton. Eh sti musi no i fala. 

Mar Che morbin , che gh’ avé . 

De ^uà un poco de polvere . 

Ton. Subito, son qui lesta. 

( le dà la polvere . 

. P a Mar. 
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Mar. Dcme ^uel fior de pena, che ine lo inetta in testa { 
To». La servo. Xelo questo? 

Mar, ' Questo . Me stalo bea ? 

Tott. Pulito. Ghe ne vorla un da metter in scn? 

Mar, Si ben, dcme un garoffiilo. 

Tott. Vardc, che bon sestin ! 

Mar. Parlo bon co sti fiori? 

Tott. "■ " La me par un zardin. 

Mar. Xelo leva siot pare ? 

Ton. “ Noi c levi gnancora. 

Mar. Sior amia ? j 

Tott. Ok la xè suso, che sarà più de un* ora. 

La xè anca eia al specchio. 'Ho spioni da un busetto 
Della porta , e i* ho vista , che la se dà el sbeletto , 
Vardc, che , vecchia maga, andasse a sbelettar! 
Ton. Povera puteelétta! la se vuol maridar.' 

Mar. Sì beo de sessantanni. 

Ton. Sessanta? 

■ Mar. Anca de più . ' 

' Ton. Dasseno ? eppor la xè più in gringola de nu . 

Mar. I batte . 

Ton. Vago a veder. 

Mar. Se xè el sartor, tirè. 

Ton. eh* ala ordenà qualcossa- 

Mar. Vedetè , vederè . 

Veggio iar magnar 1’ aggio a più de qualcheduna . 
Ton. Per oiana de sto gusto no ghe oe xè nissuna. 

Che le se metta intorno tutto quel , che le voi . 

In materia de questo nissuna no ghe poi. 

Anca se le se veste d'oro da cao a pie. 

In fazza alla parona le de venta scarpie . 

, Per comparir, a eia ghe basta una strazzetta, 

£ la sta ben con tutto . Oh siela benedetta ! ( parto . 
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SCENA II. 

Stor» M/tKÌnctta, poi Tonina che torn». 

idar. TTonifla me vuol bcd, ghe voi ben anca mi . 

Per questo poveraaza , la me loda cusi . 

Da resto , non son orba ; vedo , cognosso , c so , 
Senza presumer goente quel che gh* ho , e che no gh’ hó j 
T en. Sala chi xè ì 
Mat. Chi xè ? 

Ton. Siora Felice. 

M»r. Eh via 1 

A stara? 

Toa. Cassa diseia ? A st’ ora la vlen via . 

Mar. Che la vcgoa . Senti . Sbattè la cioccolata . 

Ten. Bisogna , che la fazza j no ghe ne xè de fata i 
Ghe ne gìera do chiccare , c la se l’ ha bevua 
Tutta quanta za un poco quella vecchia monzua . 

( partt j 

i C E N A III. 


G, 


Siera Marinetta , poi sitra Felice . 


Mdr. VTRanaaZza , la ptocura de mantegnirse in ton . 
Fei. Marinetta , ghe Seu ? ( di dentri , 

Mar. si , Vità mia , ghe son . 

Ftl. Cossa diseu Co presto , che ve vegno a trovar . 
Mar. Mo sè brava dasseno. Me fè strassecolar . 

So, che al fe stiri se ttada assae dopo de mi. 

Fel. Se ghe son scada ? e come 1 ho bai j fin a di . 

Mar. Satè stracca. Senteve. 

Sentemose un pochetto . 

Mar. Diseme ; aveu dormio ? 

No gh’ho gnaoca tocca letto. 
P 3 Gu- 
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Cusì co me vede , a casa son andada . 

Mio roario ronchizava, e mi me 1‘ ho sbignada. 

Mmt. Gh’ avere sonno . • 

jtl. • Gnentc , Mi no son scamoffiosa , 

Tornerave a ballar fresca co fa una riosa. 

Mur. Anca mi saria scada fina al fin della festa . 

Ma save, che a sior amia ghe doleva la testa. 

Son vegnua via per eia. 
jtl, Dormela ? cossa fala ? 

Mar. La xè in te la so camera, che la se mette in gala . 
Tel. Oh che cara Silvestra! la xè una maraveggia. 

Perche no stala a casa? hissun no la conseggia? 
Toccarla a so fradelo a farghe far giudizio. 

Mar. Gramo elo, se el parla! Nasseria un precipizio. 
Ctl. L’ aveu vista gicr sera sta vecchia sromegoSa , 

Che co sior Ferdinando la fava la graziosa ? 

Mar. Se r ho vista? ve zuro, che me vegnira mal. 

Etl. La zente se n'ha incotto; i ha fatto un carncval. 

E quel caro foresto la tolcva per man . 

Mar. Certo sior Ferdinando xè un bravo cortesan. 

El fa el belo con tutte. Con tutte el xc el medemo. 
Ma se me salta in testa , veggio , che lo burlemo . 
Iti. SÌ per diana de dia ! Burlemolo un pochette . 

Femo co sto foresto un tantin de chiassetto. 

2a xc de Carncval , se se poi devettir . 

Basta far cose oneste, che no daga da dir. 

Mar. Scrivemoghc una lettera piena de tenerezze, 

Lodando el so gran merito, la grazia, e le bellezze. 
Senza che el Sappia gnente la donna chi la xè . 

La lettera bollada mandcmola al caffè. 

Lassemo che el ghe pensa , che el traga a indivlnar ; 
E dopo immaschcremosc e andemolo a burlar . 
lei. Si ben. éisognerave far qualcossa de più. 

Far creder spasemada per elo una de nu , 

Tegnirlo un buon pezzetto su le bacchette , e po 
Far che el se scoverzisse burla da tutte do. 

Mar. 
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M»r. Lasscme far a mi . No ve indubitc gnentc . • , 

Vago a scriver la lettera. 

Tel. Me par che vegna zente. 

M/ir. Fermeve qua, Felice. Subito vago, e vegno. 

Gh’ ho un' altra cossa ia testa . Se riderà , m’impegno . 

( farle . 

SCENA IV. 

Siora Felice, fot Tonina. 

Tel. C^Erto, che Marinetta la zie una cara mata. 

Voi , che se la godemo . 

Ton. Vorla la cioccolata? 

Tel. Si ben , cusi de drento me scaldetò un pochetto». 
Ton, La prego a perdonar , cossa fa sior Zanetto ? 

Tel, Mio mario ? 

Ton. Siota si . Stalo ben ? 

Tel. E1 sta . ben . 

Lo cognosseu ? 

Ton. No vorla? zc un pezzo, che noi vien. 

Mo via, che la ghe diga, che el ne vegna acatuc. 
E1 zc el più caro matto , che se possa trovar . 

Tel. Mio mario zé un bel matto? Brava! sé ben curiosa, 
Ton. Digo cusi per dir . Xela fursi zelosa ? 

Tel, Se poderave dar , che avesse zelusia 

De qualche altro soggetto , ma de vu no , ha miji . 
Ton. Certo, che de. mi no, perchè se sa chi son ; 
Daresto ... 

Tel. £1 vederessimo cascar a tombolon. 

Ton. Ghe n'c cascà dei altri. 

Tel. D^eno } 

Ton. si dasseno . 

Tel. Vardc! Dalla paura mi scasserà so ceno. 

Ton. La burla a pian, patrona; se fusse una de quete. 
Da sior Zanetto TrigoLi ghe a' ho sentio de bele . 

P Ji. Tel. 
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Ptl. Cari vu feme rider. 

Ten, Songio la so buffona? 

Ttl. Ptopriaùiente ve godo. 

Tcn. Ghe’l dirò alla patona. 

SCENA V. 

Siora Msrinetta, e dette. 

ìdMT. Crossa zè sta , Tonina ? 

Ton. Goente . 

tei. Ve dirò mìi 

Ton. Via , no la fazza scene. 

tei. La m* ha dico cusi , 

Che Nane mio mario . . . 

Ton. Che bisogno ghe xèì 

ìiar. Via , parlò con rispetto , e no ve itnasoné . 

Deghe a Beppo sta lettera , e che el la porta prestò » 
Da quello dalle acque all' insegna del cesto . ^ 

Ton. Siora si . ( mgrugnnJ* . 

Idnr. Ca de diana , che no voi sti musoni . 

Ton. (Se ìita sioca me stuzzega {dn te. 

Mar. Cos* è sti brontoloni ? 

Tel. Eh lasse, che là diga. 

Mar. Mandò via quella tenera . 

Ton. (Voi, che la me la paga sta signóra etecetèra. ) 

( pftìtte i 

SCENA VI. 

Siora Marinetta , e fiera telhe . 

Mar. Crossa diavolo gfa’ ala ì 

Tel. Senti che strambatia; 

La crede, che de eia mi gh’ abbia zelusia. 

Mio mario zò un mactazzo , ghe piase de burlar , 

£ sta sporca la (tede de farlo iaìiaòiorar. 

S«« 
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Senti t per causa vostra ho sopporta , c ridesto . 

L* ho trattada da matta , no gh’ ho bada ; da resto ... 
2idar. Cara tu , comparila. Orsù ho fatto pulito. 

Ma che bocon de lettera, che a Ferdinando ho scrito! 
Ma perchè el mio carattere no dasse qualche indizio, 
Ho fatto che sior amia me fazza sto servizio. 

Elia, che me vuol ben, senza diìGcolti 

La m’ ha scritto la lettera , come mi gh' ho detà . 

Se sentissi che roba ! che amori , che parole ! 
M'impegno col la leze ei Va in acqua de viole. 

£ per meggio burlarlo, senri quel che ho pensa, 

Gh’ ho scritto che l’ incognita in maschera anderà . 

£ acciò che el la cognossa senza nessun sospetto. 

La gh’ avera un galan color de tiosa al petto. 

£emo cusi , Felice, per farlo tarrocat} 

Con un galan compagno andemo a spazzizar. 

Veli qua tutti do . Pontemoseli al sen . 

Voi , che femo la scena , come che va . 

Tel. ^ si ben, 

( ei puntano il nastro al petto . 

s c £ N A va 


Sì#r« Lncietta , sior a Bettina, e dette. 


.G 


ÌMc. VTHe xc nissuti . 

Senti . ( a Marinetta . 

•Mar. Oh per diana de Mia 

Xè qui siora Lucietta co Bettina so fia. 

Tel. Mo za , la fia e la mare tutto el zorno a tondon . 
Mar, Vegnl avanti, Lucietta. 

Tel. E si no le par bon . 

Lete. Patrona . ( a Marinetta . 

Mar. Oh oh padrone. Che bon vento ? 


Btt. 
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Set. Patrona . 

( « Marinetta . 

Mar. Panenai fia, {* Bettina. 

Tel. Patrone, (a Luciettat $ Bettina. 

Lue. oh ^uà la xè ? Patrona . 

( a Felice . 

Mar. Sè in maschera a boa’ ora . 

Tue. Cosa diseu? mia fia 

La dise che debotto cl carneval va via . 

St'anno cl xé tanto curto... 

Set, V è de botto fenio . 

Se no se ne tolemo... 

Lue. E mi ghe vago drio. 

Mar. Senteve. 

Bet. Eh iK> son stracca . 

Tei. * Avè tanto baia. 

Bet. Balarave anca adesso. 

Lue. Via, sentemose un fià. (siede. 

Bet. Scasserà ghe tornemio ? 

Eiar. Nu altre ghe tornemo. 

Bet. La diga, siota mare, mi gh' anderemio ? 

Lue. Anderemo. 

Mi savè , che no baio , ma me diverto assae . 

" Ornante scene giersera che ho viste , c che ho notae . 
Tel. Mo za. chi no fa gnente, nota tutte le cazze. 

Lue. Cosa diseu de Beppa? ah? mo che gran cossazze! 

Che abiti , che zoggic ! come diavolo fala ? 

Set. £ con tutti i so abiti , mo co mal che la balla» . 
Lue. Cara ti , cossa serve ? se no la baia ben 

La fa incggio le carte con chi va, c con chi vien. 
Mar. Mi la me stomegava con quei so complimenti. 
Tel. E pur co la parlava, tursi ghe stava attenti. 

Lue. Mo no fala da rider? Varde come la fa. 

Sior Conte , devotissima . La se contoda qua . 

Son un poco stracchetta; ballerò adessadesso. 

La me tegna sta ventola . Grazie , con so permesso . 

Mar. 
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A/4r/Bravà, brava, Lucietta i rimitc a perfezion . 

Pel. £ Lugrezia Malsesto che stava in quel canton? 

Lue. Mo quella... la gh’ aveva... basta za me capi. 
Saverc , Marmetta . 

Mur. Mei voleu dir a mi ? 

So tutto. 

Bet. De Lugrezia che novità ghc xé? 

Se maridela fursi ? 

Lue. Via , via , vu no gh’ Inttc . 

Ghc giera... (piano a Mariniti a . 

Mar. Queir amigo. (piano a Lucietta. 

Pel. CoBtcme . ( piano a Lue. 

Lue. ' raarzer. 

( piano a Ptlice . 

Pel. La vorlo tor ? (piano a Luciitta. 

Lue. * Scu matta ? se el gh' ha un’ altra muggiet. 

(piano a Ptlice. 

Pel. Cessa che me conte ! 

Bet. Siora mare , vien tardi. 

Lue. Cessa vuol dir, patrone, quei galanetti sguardi? 
Mar. I xc all’ ultima moda. Ghc ne voleu? 

Lue. Mi sì. 

Mar. Ve ne 'posso dar uno, 

Bet. Siora Marina , e mi ? 

Mar. Uno a anca vu sì ben. 

Pel. Oc digo Marinetta . . . 

• ( le fa un cenno. 
Mar. £h sì , sì , v’ ho capio ; lasso che le se i metta . 
Lue. Cara siora Felice , cessa gh’ aveu paura l 
Bit. No me par che sta moda la sia una cargadqra. 
Un poco de galan . . ; 

Pel. Cessa m’ importa a mi ? 

Lue. Se le Io porta eie i el se convien più a ti . 

Mar. SÌ ben, tutte d’accordo. Me vago a immaschetar. 

Parecchio el galanetto, e vtl vegno a portar. 

Pel, Oc , senti Marinetta . . . 

. Mar. 
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Mttr. ( So quct che volc dlt . 

Lasscme far a mi , che me toì dircrtir . 

SCENA Vili. 

Sicrs Felice , sior» Lmcietta j e sierx Bettmm . 


Fet. ( Sr , sì , de Marmetta capissa l’ intenziod . 

Ma no vocia , che in tante se farse confusion . 

Elle no le sa gnente.) 

Ber, La diga , xela andada 

Cnancora alla commedia ? 

Fel. Sì ben , che ^ son stada . 

Lhc. Che commedia àveu visto? 

Fel. Ne so I ne ho capio. 

So che no la m' ha piasso, e per Questo ho dormio. 
Bet. Non la gieta da rider? 

Fel. Gnente > fia mìa, ma gnente. 

Mi no so come diavolo ghe fusse tanta zente. 

No se sentiva altro che a zemer e a criar 
Diavoli co la barba , che fava iùspiritar . 

M’ ha fitto un ìmbriago rider un pochettin . 

Ma mi za no gh* ho gusto , co iK> gh’ è Ttuf&ldin .■ 
Bet. E mi son stada a quella de quei do brutti nasi . 

No la m’ ha piasso un bezzo . 

Lhc. Se in palco no ti tasi j 

Come t’ ala da piaser , se ti fa sempre chiasso ? 

Set . , Mi , siora , alla commedia vago per aver spasso . 
Corsa m’importa a mi, che i altri diga e viva ? 

Mi c» no rido assae , digo che l' c cattiva . 

Lhc. Ti ha pur ridesto a quella delle conttaddizion . 

Bet. Mo se ho ridesto a quella , ho abù le mie rasoa ^ 
Sentindo a contraddir le cosse cusì chiare. 

Me pareva sentir sior pare , e siora mare . 

/ 1-HC. • 
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tue. Vare là che fraKona ! c«sl ti parli ? e ti 
No ti sa contraddir? 

Bet. Riderà anche de mi . 

Tei Certo l'ho sentio a dir ; tutti i nostri difetti 
I li mette in teatro. Vardà che maledetti! 

Lue. Si ben, co la commedia del ricco insidiato , 

Che diavolo no iiai dito, che diavolo no hai fato? 
Basta me xc sta dito de una mare , e uiu fia . 

Che no i me tocca mi, che per diana de dia... 
Manco mal , che l' ha abu poco applauso . So danno . 
Bet. Però i ha fatto ben i comici sto anno, 

I ha fatto tessaltar le redoe spiritose . 

Pel. Stago a veder che i fazza le donne morbinose , 

Se i la fa , voi che andemo ; e se i ne tocca nu , 
Voggio che i ne la paga , e che ghe femo bu . 

SCENA IX. 

Sitru Murìntttu ir* mutebera, e dette, 

Msr. iSon qua; tolè Lucletta: anca vu, ha tolè« 
Ponteve sto galan . £ po andemo al caffè . 

Lue. Bisogna, che gh’abbiè bottega de galani. 

Mur. Gh* ho sta cordala in casa , che xè più de do anni. 

L’ho taggiada alla presta, presto li ho fatti su. 

Bet. Dove votla , che andemo ? 

M»r, Gnentei vegnl con nu. 

Bet. Non avemio d' andar da sior santolo oiese ? 

Lue. Ghe passemo davanti. 

Pel. Voleu far delle spese ? 

Lue. Mia fia vuol una cossa . 

Bet. Voi scambiar sto aneletto. 

Pel. Lasse veder. Co belo! 

Bet. £1 me xc un poco stretto. 

Tel. Marina . 

Mur. 
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Mar^ Cessa gh* è ? 

Tel. fSentì sto caso bello. ‘ 

In deo de Ferdinando 'ho visto queir anello . ) 

Mar. < Che el ghe l’ abbia dona ? ) 

Tel. ( Giersera su la festa . ) 

Mar. ( Gnente , !• goderemo . ) 

Lue. Che cerimonia è questa? 

Cossa parità in secreto? 

Tel. Gh’ avemo un interesse . 

Lue. ( No vocia dell’ anelo , che le se n incorzesie . 

A far che le lo veda, l'ha fatto mal mia fia:) 

Mar. Via se volc che andemo , mettemose alla via , 

Bet. Passemo dall’ orese , e po dove se va ? 

BUr. Nu saremo al caffè i ve aspetteremo là. 

Tel. Le poi andar avanti. 

Bet. Andemo, femo presto. 

Lue. A qual caffè satale? 

Mar. All' insegna del cesto . 

Lue. Ben ffen , se catteremo. 

Bet. (Gh’ averla più piaser . 

Se in vece de ste maschere ghe fusse el forestier . ) 

{da se, e parte . 

Lue. Senti , ve lo confido ; a mia fia l’aneletto 

che r ha dà el so novizzo , ghe l’ ha dà Bortoletto . 
Ma no voi che el se sappia fin che no vien quel di; 
No veggio che se diga... Sioria, za me cz.pì, (parte. 

S C -I N A X. 

Stara Marinetta, e siera Ttliet . 

Tel. Crossa disea, che mare ? 

Mar. Che «a la verità ? 

Tel. OJh ghe r ha dà el foresto , quanto che mi son qua . 
Mar. Se lo sa Bortoletto ? 

Tei. 
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Pel. Diseme , cara vu , 

Perchè co sti galani le feu vegnir con nu? 

Mar. Per rider. Vegnl via, che ve dirò per strada 
Quel che a verno da far. 

SCENA XI. 

Silvestra , e dette . 

Sii. IVI la nezza immascherada * 

Mar. oh sior’ amia , patrona . ^ 

Fel. Patrona ; corsa fala ? 

Sii. Stago ben per servirla . La diga j dove vaia ? 

( a Marinetta ! 

Mar. Vago un pochctto a spasso , Tornerò a mezzo dì . 

Vorla gnente , sior’ amia ? 

Sii. Voi vegnir anca mi. 

Fel. In maschera anca eia ? la se anderà a straccar . 

Sii. Credeu , che mi no eia bona da caminar ? 

Me fè giusto da rider . Anemo ; siora sì , 

Se ande in maschera vu, voi vegnir anca mi. 

Fel. ( Cossa avemio da far co sta vecchia taccada ? ) 
Mar. Andemo in tun servizio. < (a Silvestra. 

^il. Vardc, che baronada! 

Semo de carnevai, deboto el lè fenio. 

Tutti ha d’andar in maschera, e mi ho da star indrio? 
Fel. Anderemo stassera; anderemo a baiar . 

Sii. No no , se va mia nezza , a casa no voi star . 

Fel. Cossa ghala paura ? con mi la poi vegnir . 

Son donna maridada . No ghe xc da che dir . 

Sii, Mi no digo de andar per farghe compagnia ; 

Se mia nezza xè putta , son anca mi una ha . 

E se gh’ ho <pialche anetto de piò de Marinetta , 

In canton colle vecchie no voi che se me metta. 

Ftk (Mi no la voi siguto.) (l>iane a Mar. 

Mar. 
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Mar. Slot* amia , .in Yerità 

Vago in tun servizietto, e subito son qoà. 

Sii. No me vote frascona ? Vegnitè un’ altra voi» 

A far che mi ' ve scriva le lettere . 

M»r. L* ascolta . . . 

Mo no la in collera. Sior amia> la sia bona. 
Sii. Co i galanetti sguardi ì 

Mnr. Votla ? la xè patrona . 

Sii. Si, sì, gnanca per questo... via pontemelo al sen. 
M«r. Subito , volentiera . 

Sii. Vatdè raoi staghio ben? 

M»r. Pulito . 

E*l. (Marinctta, e vu?) 

Mar. ( Andemo de là . 

Oh* ho dell' altra cordela , e subite el se fa . ) 

Sii. Tocneu presto? 

Mar. No votla ? che bisogno ghe xc ? 

Sii. Via tome , che andetemo a bever el cafFc . 

Mar. Dove ? 

Sii. Al solito logo. 

Mar. Stamattina mi no. 

£1 beveremo a casa. 

SH. Basta, ghe penserò. 

Mar. Oh patrona sior amia. 

Sii. Va via, va via bandieta. 

Eel. Siora Silvestra, a bon reverirla scasserà. 

Sii. Oh alla festa no mance . Gieti col fbrestier 
Ho fatto un ballo solo. Stasseta almanco un per. 

Fel. (La voi , che i la minchiona , vardè se la xè matta. 
Se poi dar de sta vecchia ? e pur se ghf; ne catta . ) 

( parte . 

Mar. ( Bisogna che dissimula , e che ghe daga drio > 
Perche la fazzo far co voggio a modo mio. 

Mia amia poverazza de botto no poi pi; 

Ma del morbin in. cesta la ghe a' ha più de mi {ptvte. 

SCE- 
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SCENA 
Silvestre sol». 


XII. 


• I 


i 

h 


^ì‘ ben , sì ^1^. carette , volc . 

Credeu, cifcmi v’aspetta? ^^tte sei credd. 

Vago subi^t^'ì^ito aiKa mi J^t&mascberarme . 
Figurev^ «e à casa »i 5ta«^ indormenzarme ? 

Xc vcr/ thc fcn ve/<^ , % eringola me sento 

EI cuoj? , co Vagò s' ffasso f ’ilrflr'l^oia de drento . 
Son d^t^ to fa un- fuso ; ab ghNk> certi malanni , 
No gh.^'^^nente d' invidia jjie uo|ì^e vint’anni, 





line deir Atte frimt. 


c 



Le Morbinose. 
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SCENA PkiMA. 

Bottega di Caffè. " 

Terdin»ndo, e Niccolò Csfftttùre . 

Ferdinando colla lettera aperta in mano. 

Ter. £jHì Niccolò. 

Nic. Lustrissimo . 

Tor. Dimmi , questo viglietto 

Da chi ti fu lasciato ? 

Nic. Noi so da poveretto. 

Mi no giera a bottega, quando che i l'ha porta. 

Ho domanda ai mi zoveni , ma gnanca loti el sa . 
Ter. £’ una cosa curiosa . Tu che sei Veneziane , 

Dmi- 
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Dimmi nel tuo linguaggio cosa vuol dir galano ? 

Nù, Galano? no capisse . 

Ffr. ^uì non dice cosi ? 

(gli f» vedere lé pareU» nell* lettera , 
Nic. Sta parola galano no l' ho sencia ai mi di . 

Galan color de rosa, adesso capirò. 

Galan, e no galano. ■' ' 

Tet. > Non è turi' un ? 

Hit, Slot no . 

Vuol dir una cordela bianca i celeste, o sguarda; 
Ligada, per esempio , in modo de coccarda . 

Fer. Ora oca ho capitò. (Chi mi mandò il viglietto« 
Avrà per segno un nastro color di rosa in petto . ) 
Nic. Me comandela gnente? 

Fer. Sia il caffè preparato. 

Nic. Lo vorla <juà ? 

jFer. : Preparami un camerin serrato . 

.Se vetran delle maschere, vogliam la libertà. 

Nit. La perdona , lustrissimo , no posso in verità . 

Le botteghe onorate no serra i camerini . 

Fer. Non posso a modo mio spendere i miei quattrini ? 
Nic. Lustrissmo patron ^ mi ghe domando scusa. 

Jn sto nostro paese sre cosse no se usa. 

In pubblico se vien a bever el caffè. 

E col se beve in pubblico, da sospettar no gh' c. 
Femene d’ ogni rango da nu la vederà 
In tempo delle maschere vegnir con libertà . 

Ma cu la libertà xé resa uuiversal 
In fazza del gran mondo, se schiva el mazor mal. 
Fer. Di tendermi sospetto non era il pensier mio . 

Quel che gli altti accostumano , vo' costumare anch’io. 
Preparate il caffè . 

Nic. Per quanti ? 

Fer. Io non lo so . 

Nic. Co saverò per quanti , subito ghel farò . 

L’ acqua calda xc pronta , el caffè xè brusà . 

a - 


Su- 
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Subito che i mel ordina , lo maseno in tun fià . 

E1 xc più bon assae, quando el xè fatto a posta. 

Al caffè de Venezia , la el sa , no gh’ c risposta , 

In materia de questo l’ha da vegnir da nu. 

Per caffè de levante Venezia, c po no più. 

( si ritira in bottega . 

Jer. Questa incognita amante chi diamine sarà ì 
Mi ha posto questa lettera in gran curiosità. 

Pratica di Venezia non ho formato ancora i 
Stretta non ho amicizia con veruna signora . 
Senz’altro chi mi scrive, esser dee una di quelle. 
Che ho vedute al festino. Ve n’ cran delle belle» 

Che fosse la ragazza,, cui l'anello ho donato? 

' Non crederei, sarebbe l’ardir troppo avanzato. 
Parvemi onesta. E’vero che l’ anellino ha pteso. 

Ma vidi il di lei volto di bel rossore acceso . 

Quella certa signora che Marinetta ha nome , 

Che aveva più d’ ogni altra begli occhi e belle chiome} 
Mi fe’ qualche finezza; ma la conosco in ciera, 

E’ furba come il diavolo , non pensa in tal maniera . 
Chi scrisse in questo foglio, mostra di spasimare} 

Ma scrivermi potrebbe ancor per corbellare. 

Ecco una raascheretta . Quella del nastro aspetto . 

Oh cospetto di bacco! ha la coccarda in petto. 

SCENA II. 

Marinetta , e^ il suddette , e Felice un fece indietro . 

Mar. A ^Ermeve quà un pochetto; lasse che vaga mi. 
Coverzive el galan -, e co ve par , vegni . 

( a Felice in disparte . 

Ter. ( Si darà da conoscere . ) Servo suo riverente . 

( Marinetta gli fa- una riverenza . 
Il desio ^di vederla rendevami impaziente. 

Mar, 
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Mzr. Mi ? 

Ter. Sarei foltanato 

Se r onor di servirla mi concedesse il fato. 

Mur. Disela a mi patron > - < . 

Ter. A lei , signora miai 

Mar. Me cognossela? ^ . ; 

Ter. Ancora non so dir, chi ella sia. 

Mar. Con chi no se cognosse , no se se tol sro impegni : 
Ter. Se non conosco II volto, vi riconosco al segno. 
Mar. A che segno ? 

Ter. V A quel nastro i 

Mar. O bella in verità ! 

No gh' c altri galani in tutta sta città ? 

Ter. (Parvemi nella voce, che sia la Marinétta. 

Cercherò di chiarirmi . ) Graziosa mascheretta t 
Comandate il caiFc ì 

Mar. Grazie , la me perdóni . ^ 

Che se vicn mio mario , dasseno el me bastona. 

Ter. Siete voi maritata ? 

Mar. Sior si per mia sfortuna. 

Oh' ho quattro fantolini , e una patella in cuna . 

Ter, ( Dunque non sarà questa quella ch‘ io mi credeva . } 
Che foste maritata, signora, io non sapeva. 

Q^uel nasrto mi ba ingannato . 

Mar^ Sto nastro ? cafa eia 

La me diga el perchè ? 

Ter. Vi dirò riitoriella. 

' Un’incognita amante sctissemi in un vlglietto, 
eh’ io r averci veduta con questo segno al petto , 
Mar. No se poderia dar senza intaccar l’ òtior. 

Che qualche maridada gh’ avesse dell’ amor ? 

Ter. Dar si potrebbe ancora . Sareste vói la bella , 

■ Che in questo foglio istesso meco d’ amor favella ì 
Mar. Mi no so gnanca scriver . 

Ter. ' Siete donna ordinaria ? 

Mar:'Siot foresto carissimo, sta volta la zavaria ... 

' ‘ ' Q. 3 Ci- 
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Ci vii più che noi crede son nata in casa mia, 

£ sotto de ste maschere no se sa chi ghc sia. 

T»r. Dite non saper scrivere. 

M»r. Digo de sì e de ao» 

Co me par e piase. 

Ter. Scriveste voi ? 

A1»r. Siot no . 

ler. Eppure io giurerei che vostio è questo scritto; 

M»r. Zuto suH'onor mio che mi no ghe l'ho sesuro. 
Ter. Dite, mi couoscete^ 

Aisr. Lo conosso benissimo. 

Ttr. £ chi son io , signora ? 

At»r. Un signor gentilissimo. 

^ Ter. Mi vedeste altre volte ? 

Mar. L’ho visto c gh’ho patU, 

Ter. Dove ? quando ? 

Mar. Dasseno me l'ho desmentegà. 

Ter. Eh signora, lo vedo, vplete divertirvi. 

Fatemi questa grazia vi prego di . scoprirvi . 

Mar. Sola no me convien . Amiga, vegnì qua. (a Ttlict, 
( Feliee si avanza , e fttpre il nastro , 
Ter. ( Ecco un nastro compagno ; che diavolo sarà ? ) 

Tei. Serva, sior Ferdinando. 

Ter. Mi conoscete? Oh bella! 

Con questi nastri al petto qual di voi sarà quella ì 
Tel. Mi son quela siguro . 

Mar. Quella son anca mi . 

Ter. Ma chi di voi ha scritto questo foglio che è qui > 
Tel. Mi no. 

Mar. Gnatica mi certo. 

Ter. Si potrebbe saper * 

Da voi, chi l'abbia scritto? 

Tel. Sa el so , noi voi saver . 

Ter. Ah sì voi siete quella che arde per me nel seno. 

( a stara Ttlict. 

Tel. £1 s'inganna de gtosso, siot foresrier, dasseno. % 

Ter. 
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Tir. Dunque voi siete quella che amor pei me vj se nte 

Mar. Sior fotestier > dasseao no lo gK’ ho gnanca in menaci, 
Ter. Quand'^ cosi, potete andarvene di qui. , 

Til. Oh che bella creanz?.! 

Mar. Che bella civiltà 1 

Tel. Xelo ciò el patron ? 

Mar. Conrandclo qua (jtento > 

Alle donne civil se fa sto complimento? 

Ter. Ma se voi vi credete di corbellar con me , 

Tel. Gnanca no se escbisce un struzzo de caiFc ? 

Ter. Subito, volentieri. CaS^ . ' {forte. 

JNic. . . • Vengo a servirla. 

T er. ( Se si cava la n^a^ebera; potrò almeno scoprirla . } 
Voi lo berete ancora. (a Marinetta. 

Mar, Farò quel ebe farà , ... 

La mia compagna . . , f ' , .,7 

Ter. , ' Brava ! Ci ho gusto ip.; verità . 

Nic. Servide del caffè. Se vorlc comodar ? ; ■> . .r 

Ter. Favorite sedere . ■. [ j 

Tel. No me voggio sentat . 

Mar. Gnanca mi . . - 

Ter. Molto zucchero? <-j, (a Telile. 

Tel. Piuttosto in quantità. 

Ter. Cod ? . 

Tel. Ancora un pochetto . , 

Ter. E voi ? ( * Marinetta . 

T(ar. , Poco me fa. 

( Nicolò vtria il caffè . 

Ter. Signore , (olla maschera bevete non si può. 

Mar. Via , che «1 lo beva ciò . 

Ter. Anch' io lo bevcrò. 

Questo c per voi , signora , , , ’ ( * Marinetta . 

Mar. , •* Oh xè qua mio mariov _ 

Ter. Io non vedo nessuno . {guardando intorbo. 

Tel. , *. Qh^ab<^ xà fio- - 

O 4 Pi- 
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*' Patron . ^ » Ttrdinando . 

M»r, La riverisso . ( » Ferdinando , 

Fei,-' Là se conserva san. 

Mar. La lo mantegna caldo, che el beverò doman. 

Tei. La prego a compatir, se vago via e rimpianto. ( parte , 
Mar. Quelle dal galanctto la reverisse tanto . ( parte j 

s h E hi A III. 

K ■ f a 

Ferdinando, e Fiicelò , poi Lucietta, e Bettina. 

Nic. XjO comandela eia ? - 

Fer. ' Va al diavolo anche tu. 

Nie. ( Co sta sorte de mari nò me ' n’ inttìgo piò.) 

f si ritira in bottega . 

Fer. Si, voglio per conoscerle i seguirle a suo dispetto . 
Ecco deir altre maschere con il galano al petto. 

Chi' sa 'chi: una di queste?., che diavol d’imbarazzo! 
Voglion le Veneziane farmi diventar pazzo . 

Lue. (Le amighe no se vede. Aspcttemo un pochetto. ) 

(piano a Bettina. 

Bet. (La varda, slora mare, quello dall’ aneletto . ) 
zac. (Si, per diana. Sta zitta, fcmolò za variar.) 

Bet. ( No vorave , che Bortolo . . . ) 

Lue. ( Mandelo a far squartar 

Xc do anni debotco , che el yien in casa tnia -, 

Noi t’ ha mai doni gnente . Bortolo xc un’ arpia . ) 
Bet. (In veritd dasseno, che no la dise mal.) 

Lue. ( Dcvcrtimose un poco ; senio de carnevai . ) 

Fer. (Sto a veder della scena qual sìa la conclusione. 

Quei nastri maledetti mi han posto in confusione . ) 
Lue. Patron . 

Fer. 'Servo divoto. • ' ; 

Bet. ' * Serva. 

Ter. Padrona mia. 

Lue. La fa ddlt so grazie una gran carestia. 

Ter, 
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ter. Non capisco , signora. 

Zmc. Me capisso ben mi. 

Ma delie amighe vecchie no se se degna pi . 

Ter. In Venezia, signora, non ho amicizia alcuna. 

Se acquistar ne potessi, satebbe una fortuna. 

Lue. S' averne Cognossù in paese lontan . 

Ter. Dote? 

Lue. Se no m’ inganno , o a Torccllo , o a Butan ^ 

Ter. Non so questi paesi , dove siano nemmeno . 

Fatemi la finezza dirmi chi siete almeno. 

Lue. Mi gh’hb nome Pandota. 

Pjf. » Pandora? e voi? (» Bettìn», 

Bet. Marfisa . 

Ter. Due nortii veramente da muovete alle risa. 

Brave, signore mie, veggo che volentieri 
Si usa da voi talvolta burlar coi forestieri. 

Piacemi esttemamente nel vostro sesso il briOj 
Ma peto vi avvertlsco che so burlare anch’ io < 

Lue. La fala mio patron ; no se usa in sta città 
Burlar i forestieri. Xelo mai sta burla? 

Ter. li come! e in che maniera! Volete voi sentire^ 

Se mi ban ben corbellato? or ve lo fo capire. i 

Vi leggerò un viglietto , che affé vale un tesoro . 

( Scoprirò , se per sorte l’ ha scritto una di loro . ) 

Ferdinando adorabile. A me ? 

Lue. Noi xè ben dito? 

Ter.' Vi par eh’ io sia adorabile ? 

Lue. Se sa chi ghe 1’ ha scritto ? 

Ter. Io non lo SO- finora. Terdinando adorabile. 

Lue. Fin qua no ghe zc mal . 

Èet. Noi zc gnanca sprezzabile! 

Ter. Grazie dell' opinione che formano di me. 

(Se lodano il viglietto, qualche sospetto cè.) 

Un' incognita amante vi ha consacrato il core. 

Costretta notte e giorno a sospirar d' amore ^ 

Per me . Sentite come l’ incognita beffeggia ? 

Lue. 
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lue. Noi lo inerita fursi ? 

Ber. Xela una maraveggia ? 

Ter. (Quella che ta scritto il foglio , par che ia esse vi si a , 
Lue. La fenissa de lezer . 

Ber. e Chi diavolo è custia ? ) 

Ter. ylpfenu -vi h» veduto coi rui del vostro viso , 
si e sentita colpire da un fulmine improvviso y 
Questo ha del roipanzesco . 

Bue. Perchè ? no se ne dà 

De sti amori improvisi ? 

Bet. Co i Io scrive , sarà . 

Ttr. (Se una di queste due vergato ha questo foglio. 
Chi sia di lor r autrice, assicurarmi io voglio.) 
Sentite , or viene il buono . La vostra innam.orata 
Ber un riguardo onesto si tiene ancor celata . 

Oggi voi la vedrete con mascherato aspetto. 

E avrà un galan per segno color di rosa in petto 
Lue. ( Diavolo i ) 

Bet. ( Cessa sentlo 5 ) 

Ter. * Ditemi , quel galano . 

L'hanno tutte le donne del popol Veneziano J 
Lue. Perche ? 

Ter. Perchè poc’ anzi due maschere civili 

Avevano dinanzi due nastri a quei simili. 

Lue. Dasseno ? 

Ter. Certamente. 

Bue. ( Cossa disto , Bettina , 

Anca sì, che sta lettera Jtè scritta da Marina ?) 

( piano a Bettina 

Bet. ( La xè anca capace . ) 

Bue. ( scoverzimo gnente . ) 

'Ter. (Vieti da loro il v igl ietto , Si vede , apertamente . ) 
Lue. Gh' ala uissun sospetto , chi possa averghe sctito ? 
Ter. Direi, se non temessi, d'essere troppo ardito. 

Bue. Via , la diga . 

Ter. Mi pare, che sia la Veneziana 

Che 
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Che mi ha scritto il vìglietto , poco da me lontana . 
lue. A vu, maschera. 

Eet. A mi} 

Jtr. Se è ver quello che dite , 

, Se il viglietto è sincero, perchè non vi scoprite ? 

Set. Mi non ho scritto certo. 

Lue. Mi no so de biglietto. 

Sala chi averà scritto } quella dall' aneletto . 

Fer. Come sapete voi eh’ io ho donato un- anello } 

Lue. Sior si, savemo tutto. 

Ber. L’ ho anca visto ; el xè belio . 

Fer, Dite, sareste mai una di voi Bettina? 

Mi Bettina, sior no. 

Lue. Sala chi son? Marina. 

Fer. La signora Marina ? Quella giovine bella , 

Che sul festin jer sera brillò come una scella? 

Bet. ( Malignazzo 1 ) 

Fer. Signora , vi giuro in verità , 

Mi ha Incontrato la vostra amabile beltà . 

Di quante che ho veduto, siete la più brillante, 

L* unica che può rendere questo mio core amante . 
Lue. De rider e burlar lo so die el se diletta . 

Quella dell' aneletto xè bella c zovenetta . 

Fer. Bettina ayrà il suo merito, ma Francamente il dico; 

In paragon di voi lo non la stimo un fico. 

Bet. Maschera, andemo via. (uLueitttp, 

Lue. Vegnoi aspettè un poebetto. 

Donca no la ghe piase quella dell' aneletto . 

Fer. £’ bella, se vogliamo i ma Ron saprei amarla^' 

£ poi quella sua madre non posso tollerarla. 

Lue. Andemo , che xè tardi. r (4 Settinu . 

Fer. , . Yoni^o , andar . V ia ? perchè? 

Non mi fanno l' onore di bevete un caffè . 

Lue. Grazie, grazie, ( Asenazzo .)( Andemo atravestirse. 
No voi che clnecognossa,seelgh’haideade chiarirse.) 

( 4 Bettina . 

Bet. 
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Bit. La 5iga, sior foresto, ghe piase Marinetta? 

Ter. La signora Marina mi piace e mi diletta . 

La venero, la stimo, e lusingarmi io voglio 
Ch'ella sinceramente mi parli in questo foglio. 

Lue. Quel foggio no xè mio ; ghel digo e ghel mantegoa. 
Ste lettere no scrive chi ha un pochetto d'inzegno j 
.Marina lo ringrazia della so gran bontà . 

£ in premio la lo manda tre mia de làdajstrà. [pur. 
Ter. Questo cosa vuol dite? (« Bitrìn», 

Set. Voi dir liherameitte 

Che delle so finezze no ghe pensemo gnente . 

Che se Marina cl manda tre mia de là da sttà. 

Lo manderà Bettina sedese mia più in là . ( patti . 

SCENA VI. 

Firdinando sili. 

IVXAladetta Bettina, Macina, é quante sonòf 
Tutte a beffar mi vengono sub medesimo tuono? 

So pure che per fama le donne Veneziane 
Passano per gentili , vaghe , discrete é umane . 

Intesi da ciascuno lodarle in ogni patte. 

So che di farsi afflare onestamente han l'arte, 

£ so che i forestieri che furo in questo loco. 

Della lor gentilezza si lodano non poco. 

A me per mia sventura sinor mi è capitato 
Gante j da cui mi vedo deciso e befieggiato. 

Anche Marina istessa m’ insulta e mi corbella ? 

Ma chi sa poi , se è vero e se Marina è quella ? 
Parmi ancora impossibile che donna sì gentile 
Possa a un uom corrispondere con animo si vile. 


I . 


SCE- 
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SCENA 


,L. 


SilvestTM , e detto , poi Niccolò . 


Sii. ( JLjE cerco , e no le trovo . Dove sarale andae f 
Chi sa, ste frasconazze dove le xc imbusae. ) 

Ter ( Chi scrisse questo foglio , tento scoprire invano 
Ecco qui un’altra maschera coi solito galano. ) 

Sii. ( Oh in verità dasseno el forestier xè qua , 

Che sul festin giersera ha tanto chiaccolà.^ 

Fer. Megli” c ch'io mene vada, pria d' impazzirei ancora. 

( in stto di partire . 
sii. La diga. (lo chiama. 

Fer. Mi comandi . 

SU. Vaia via ? 

Fer. Si , signora . 

Sii. La senta una parola . 

Ter. Posso servirla in niente? 

Sii. Tutto quel che la voi. 

Fer. ( Quesu c più compiacete . } 

Vuole il caffè ? 

Sii. Son sola , daresto el beveria . 

Fer. Non basta un uom d’ onore sia seco in compagnia ? 
Sii. No ghe voi far un torto , cognosso el so buon cuor. 
Fer. Vuol che l’ordini adunque? 

Sii. La me farà favor. 

Fer. Caflèttiere . 

Nic. Comandi. 

Fer. Un caffè . 

Nic. Patron mioi 

Co r averò porrà , me lo datala in drio ? 

Fer. Spicciati, impertinente, porta il caffè. 

Nic. (Da putto 

Ghe fazzo boggiet quello con el zucchero e tutto . ) 

(da se, e parte. 

Fer. 
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ter. ( Almen se non mi burla , in volto la vedrò . ) 

Sii. Ho camini . Son stracca . 

Ef?. Sieda . 

i;/. Me scnterò . 

Che ci se senta anca elo, che da gierscta in (jua^ 

Noi poi esser che basta gnancora destraccà. 

Fer. E' ver , fui sul festino , Ci foste voi ? 

Sii. Sior si . 

Fer. Ho ballato di molto. 

Sii. L'ha baia anca eoa mi. 

Fer. Ho ballato con tutte. 

Sii. L' ha fatto ben , xc giusto » 

Ma me pr che con mi l'abbia balla de gusto. 

Ftr. Posso saper chi siete ? 

Si!. Che el l'indovina mo? 

Fer. Mi confondoo le maschere; indovinar non so. 
il quello che confóndere mi fa piu d'ogni cosa, 

L’quel nastro incarnato o sia color di rosa. 

Sii. Sto galai^ghe fa spezie? 

fcr- Cerro, prchè un vigliettot 

Dissemi che l'avrebbe chi mi vuol bene, in petto. 

Sii. La diga, sto viglietto principielo casi» 

Ferdinando adorabile . 

Fer. Senz'altro, eccolo qui. 

■ Voi potrete svelarmi quel che saper desio , 

Chi vergò questo foglio? 

Sii, El carattere è mio. 

Fer. Dunque voi siete quella che ad onorarmi inclina ? 

Sii. ( Voggio fanne del merito , za no ghe xc Marina . ) 
Certo quella mi son, come dise el biglietto. 

Costretta notte e zorno a sospirar d'affètto. 

Fer. Ti ringrazio fortuna, alfin scopetto ho il vero. 

Ma il vostro cor , signora , posso sperar sincero ? 

Sii. Caspita .' sincerissimo, le zovene par mie 
In sta sorte de cosse no le dise busie. 

Ter. Oh ciel ! siete fanciulla , vedova , o maritata ? 

Sii. 
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Sii. oh son putta , son putta. .j w- 

Ter. Perch» andar scompagnata? 

Sii. Ch'ho la mia compagnia qua da drio in tun canton. 

Son vegnua per paclarghe senza aver suggizion. 

Ter. (Al gesto, alla maniera parmi che sia ballloa.) 

• La 'Vostra condizione ? 

Sii. Son quasi cittadina. 

Ter. Sarà per me una sorte eh’ io non merito certo , 
Servire una signora qual siete voi di metto . 

Scopritevi di grazia. Questo caffè non viene .( forte t 
( Il desio di vederla mi fa vivere in pene .) (da se . 
Nic. El caffè xè quà pronto. 

Ter. Si smascheri, signora. 

Sii. Vien zente? 

Ter. Siafrt soli . Afft nòn vedo 1' ora . 

Sii. Me cognossela ì ( smateherandesi , 

Ter, ( Girne ! ) 

Sii. 

Ter. 

Sii. Che vien mal ? 

Ter. Non signora; par che mi dolga un dente. 

Sii. Via, via ghe passerà. Xelo bon sto caffè? 

( mettendoci molto zuccheri 

Nic. La’l senta. . • 

Ter. ( Gran fortuna che oggi è toccata a me ! ) 

Sii. Deme deH'altro zucchero ; vegni quà , caro fio . (a Nicolò , 
Nic. Ancora ? se col zuccaro mezz’ ora l’ ha bogio . 

Sii. A mi me piase el dolce. £ a eia? (a T ordinando . 
Ter. — Certamente. 

Sii. Col caffè no xé dolce , noi me piase per gnente . 
Oh caro sto dolcetto I ( succhiando le zucchero , 

( in fondo della tazza . 

Nic. ( L’ è vecchia co c la luna . ) 

Me consolo con eia. (a T ordinando . 

Ter. Di che ? 

Nic. De sta fortuna . ( parte . 

'■ - Ter. 


Coss’ è stà ? 

Niente, niente. 


Digìtized by Google 



32 LE. MORBINOSE 

Tir. Anche costui mi burla . 

Sii. Vorla , che andemo via > 

Tfr. Vada pur. 

Sii. No son degna della so compagnia ì 

Tir. Ma! non c accompagnata? 

Srl. Via, che el regna c<So mi. 

Co le putte civil no se tratta casi . 

Ter. Dove destina andare ? 

Sii. A casa . 

Ter. ' Che diraimo, 

. Se una putta sua pari col forestier vedranno? 

Sii. Coesa vorla, che i diga ? voi far quel, che me par . 
Nissun no me comanda , e son da maridar . 

La me daga la man . 

Ter. (Godiam questa vccchietu . ) 

Eccomi qui a servirla. / 

SU. Cara quella grazlecta ! ( partono , 


Fine dell' Atte feeendi. 



AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera La casa de sioc Luca, 


V.. 


Zmnttttf e T$nin» 


T#». ▼ la j caro sior Zanetto > se falò sfregolar ? 

Appena el xè vegnù , subico el voi scampar ? 
Zan. Voi cercar mia muggier . No so dove la sia. 

8^ paura? che 1 ghe la mena via? 
Ama siora Felice no xè ima fantolina} 
po , no xela andada colla m la paroncina ? 

Poco a tornar a casa tardar le poderà , 

Che noi za varia altro, e che el l’aspctu qui. 
Zan. L aspetterò. Pe, disuu sta cara mia muggier 


Le Morbinose, 


La 
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«'ÈÌ' voi cui so niattezzi che ghe ne daga un per. 

, (accenna pugni, o schiaffi, 

Tcn. Certo che so muggier la xc . . . la me perdona . . . 

Xè , che la mette suso anca la mia parona . 

Zan. Oc} parie con creanza . 

Ton. . Eh no digo per dir . 

; La xè zovenc ancora , la se voi devertir . 

Ohe piase' andar in maschera, ballar qualche pochette, 
Zoiiar tutta la notte . 

Zan. £ mi gramazzo in letto. 

Ton. Povero sior Zanetto el me fa compassion , 

Vorla che ghe la digha ? 

Zan. , Disc mo. 

Ton. £1 xc un minchion. 

Zan. Come parlea, patrona? 

Ten. £h non intendo miga . . . 

- Basta , la me capisse , senza che ghe lo diga . 

Zan. Mi no capisso gnentc . 

Ton. Me spiegherò più meggio. 

Sta vita reti rada ^de far nO lo conseggio. 

Se devertisse i altri ? che el lo fazza anca lu . 

Vatdc là, che marmotta? povera zoventù! 

Zan. Cossa xè sto marmotta? vardc , come parie. 

Ton. £h caro, sior Zanetto, vu no me cognossc. 

Lo so , che in sta maniera parlar no me convien , 

Ma se poi dir qualcossa , quando che se voi ben^ 
Zan. Me volc ben ? 

Ton. Me par che no ghe sia bisogno 

Gnanca de domandarlo . Siot si , no me vergogno , 
Ghe voggio ben, l'ho dito, e ghe Io torno a dir . 
De voler ben a uno chi me poi impedir ? 

Zan. Son maridà . Se putta ... 

Ton. Vardè che gran cazzarla! 

No vago col mio ben fora de carizada . 

Lo amo, come sei fusse mio pare o mio fradelo. 

£ se gh’ avesse un stato, ghe lo darave a ciò. 

. . Zan. 
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Znn. ( Per dir la verità , me piate sto nlusettor. si , 
Ton. ( No ghe ne dago un bezzo . Lo fazzo per despetio . } 
Vegniria qualche volta, ma ho snggizion. 

Ton. ' De chi ? 

In sta càsi , &ó caro , fazZo quel che voi mi . 

Siot Luca xè el patron ; ma el zè vecchio , el xè sotdd. 
Che el ghe sia qualche volta, gnanca non m’ arecordo ^ 
So sorella xè sempia pezo de una putela . 

La zovene no parla , la xè alliegra anca eia . 

Podc senza riguardi vcgnir liberamente . 

Se vcgnirc a troìvarnie , staremo allegramente . 

Zan. Certo che qualche volta gh’ ho bisogno anca mi 
De devertirme un poco . Sfadigo tutto el di . 

Ton. £ la muggier a torzio . 

Zan. £ la muggier a spasso. 

Ton. £1 matio se sfadiga, e la muggier fa chiasso. 

Ai teatri , ai festini . La butta via , la zoga , 

La zè una morbinosa , ma ! de tacco ti boga . 

Znn. £ se mezzo ducato anca mi butto via, 

£1 diavolo ghcl dise , e subito la cria . , 

Ton. No soHìiria ste cosse snanca un omo de stucco < 

In verità dasseno, chel xè un gran mamalucco. 

Zan. £ tocca via con questa. 

T on. Ve parlo per amor . 

Proprio quando ve vedo, se me consola el cuor. 
ian. Ma se me volò ben , e se ve dè sto vanto , 

Lassar no poderessi de strapazzarme tanto ? 

Tort. No posso far de manco -, cossa voleu che fazza ? 
Zan. Pazienza i sfrapstzzeme . 

Ton. Le parole no mazza. 

Zan. Mia muggier no se vede . 

Ton. ' Cossi voleu da eia ? 

Zan. L’ha porta via le chiave. No gh’ho bezzi in scarsela. 
Son usa , co me levo , andar a marendar . 

Felice sta mattina la m' ha fatto zunax . 

Ton. Povero pampalugo, in verità la godo , 

R z I Zan^ 
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Z»n. Brava s tiré de longo . 

T«». Votressi un panimbrodo? 

Z»n. Perchè no ? 

lon. Sì , fio mio , aspettò , che mi vcl fazzo . 

L’ ha pertà via le chiave . Povero minchionazzo , (p«r. 
Z»n. Tocca via de sto passo . Qualche volta me vien 
L’ amor in ti garetoli , la me voi troppo ben . 

Ma za ghe son avezzo a tor le strapazzae, 

£ Felice in sto conto la me voi ben assae. 

Ton. Fina che boggie el brodo , son vegnua a parecchiar. 
Ho ordenà , cot xè fatto , che i lo vegna a portar . 

( prepara un tmvtitno colla salvietta , e la posata • 
Zan. Se vicn zente? 


lon. N’importa. 

Zan. Sior Luca ghelo ? 

Tors. El gh‘ c . 

Zan. No vorria che el disesse . . . 

Ton. Che bisogno ghe jèì 

Zan, Magnar in casa soa senza parlar con lu . . . 

Ton. Non ho visto a sto mondo un sempio co fa vu. 
Zan. Xìrazie . 

Ton. Senteve 20, che xè qua el panimbrodo. 

{viene un servitore col panimbrodo. 
Zan. Se vien siora Marina i 
Ton. Ve manderia sul sodo . 

Zan, Via via non andè in collera ; sarà quel che sarà . {siede. 
Ton. Magne , scaldeve el stomego . 


Zsm. Prezioso in verità. 

Ton. ( Pagherave un da trenta , che so muggìet vegnisse, 
£ a so marzo despetto che la se inzelusisse. ) 

2:4». Vien zente. 

Ton. Stè pur saldo . Non abbi è suggizìon . 

Zan. Cossa voleu, che i diga? 

Ton. Mo se un gran bcrnardon. 

Zan. 7 'onina , co sto amor . . . 

Ton. Magne , magne , Zanetto , 

Saveu chi xèì Zan. 
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Zin. Me par. , . 

Ten. £1 xè sior Bortoletto. 

Z»n, Bortolo ? me despiase . Scemo de casa in fazza < 

SCENA IL 

' '' • Bortolo y 0 detti. 

Ber. Se poi vegnir ? 

Ton, La vegna . 

Bor. Nane ? bon prò ve fazza , 

Zan. Cossa diseu compare ? se volò , $è paron . 

I ha volesto per forza . . . 

Bor. Non abbic suggizion. 

Magne pur . I m’ ha dico , che (jua ghe xè Bettina . 
Xc vero? (a Tonin». 

Ton. La ghe giera, ma de prima mattina. 

Bor. E adesso saveu gnentc in dove che la sia ? 

Ton. Mi no lo so dasseno. La giera in compagnia 
Co so mare, le ho viste tutte do immascheiae . 
Vatela a catta ti , dove che le xè andae . 

Bor. Chela siora Marina ? . . » . 

Ton. No la gh’è gnanca eia. 

Bor. Oh sta putta . . . per diana , che ghe la fazo bela . 
Ton. Eh caro sior , la patta no ghe n’ ha colpa un bezzo . 
Xc causa quella mare . 

Bor. Eh lo 90, che xé un pezzo. 

Ton. Se mi gh’ avesse un putto, co fa sior Bortoletto, 
No me. chiameria degtla. Oh sielo benedetto ! 

(piano a Bortolo, 

Bor. Dasseno ? 

Ton. In verità. Xè che mi son...cusì, 

Daresto. Ma la senta, son ci vii anca mi . (come sopra . 
Bor. Sentì, se la me salta, son capace de far 
Quel che nissun al mondo se poi immaginar , 

Ton. Bettina xc una frasca . 

R 5 
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Bor. La gh'Iia troppo morbin, 

Ton. Bortoio , magneresti iuica vu un bocconzin ? 

Bor. Magnar ? 

Ton. Se a slot Zanetto volò far compagnia , 

Vago a torve ^ualcossa . 

Bor. • inù . 

Ton. No voi miga ... lo fazzo perche vede cl bon cuor , 
(SLor sì, per dcvcrtirme voi metterlo in saor.) 

(W 4 fti e pnrto . 

Bor. Xc, che la xè una serva, daresto ... Betta , Betta, 
Ti me faressi far . . . causa siora Lucietta . 

Znn. Amigo, me despiase che ho debotto fenio, 

Ma certo un panimbrodo più bon non ho sentio. 

Bor. Toniua voi che magna. 

Zan. Costa ? 

Bor. ^ No saveria. 

La voi che marendemo tutti do in compagnia. 

Z*n. Lassemo che la fazza . Co no ghe xè i paroni , ' 
Le serve se la gode a spole dei minchioni. 

Bor. No voria che vegnisse sior Luca o Marmetta. 

Zsn. Ghe 1’ ho dito anca mi; ma al sentir, sta spuzzetta 
No la gh'ha suggizion. 

Bor. Co la parla cusì, 

La sa ^uel che la dise. , 

Z*)*. Cusì digo anca mi. 

Ton. (Con due pintti 0 un ultr» posutm. 

Son qua i voi che magnemo do fette de peisutto 
£ un cantin de staffò . 

Bor. Brava . 

Z*ie. Mi stage a tutto. 

Ton. Via senteve, sior Bortolo. 

Ber. s E vu? 

Ton. . Mi no ghe penso . 

Zm. Vegnì via. i (4 Toninn . 

Ton, Despenseme. 

Znn. Qb per mi ve despenso. 

- V Bor. 
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Ber. Me volcu ben Tonina . 

Zan. Tonina xè impegnada. 

Ton. Con chi patron ? 

Za». Con mi . 

Ton. Oh mandria gaztarada 

Zan. Sentili ; se noi savessi , imparc , Bortoletto ; 

Quando che la strapazza , el xc un segno d’ affetto . 
Ber. Cara vu, strapazzeme. e 

Te». Tasè là , sior perucca , 

Che debotto ve digo sior stroppolo de zucca. 

Za». Sentiu ? la ne voi ben . Semo do fbrtunai . 

Tm. 0h scarrozzi da pevere, fagoti mal ligai. 


CENA 
Sier Luca, e ietti. 


III. 


Lmc. X Onina. 

Za». ' ■ Oe, sior Luca. 

Sor. Voleu che andemo? 

. Eh guente . 

Za». Almanco respondeghe. 

Te». L’è sordo i noi ghe sente. 

iMc. Tonina . i . . . . : 

Zan. Andemo vii. 

Te». Stà là , no ve raovè . 

Zi se volè andar via , per forza l’ incontrè . . ^ 

Zan. No vorria ... ; i - * ' 

Te». Pampalugo . ■ • , 

Ber. La civiltà' . • 

"Ben. . Minchion . . 

Btr. E se el patos ne cria? ' 

Ben. Che el cria, che el xc paron. 

Lue. Gh’è nissun in sta casa ? ... veh vehj schiavo, patronL 
Chi ci sti sioti ? ( a Tonina . 

Ben. Do amici./ {forte. 

’ ' R 4 Lue. 


R 4 
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tue. Cossa ? 

Ton. ( pih forte . Do amici boni . 

Lue. No i cognosso , Chi zeli ? ( si mette gli teehìuli . 

Ton. Slot Bortolo Lavagna, 

' • 
£ sior Zanetto Trigoli. 

Lue. Sior Bortolo che magna? 

Vedo anca mi che el magna. 

Bor. La prego a perdonar . 

Lue. Come ? 

Ber. Ghe domando perdon, 

Lue. Cassa, xè sto zigar ? 

Tonina. 

Te». t Cossa vorla? ~ 

Ltse. Chi li ha fatti vegnir? 

Te». La vecchia.. 

Lue. Chi ? 

Te». La vecchia. (pià forte i 

Lue. Perchè ? 

Te». •• No ghel so dir. 

Lue. Cossa ? 

Te», (Pustu crepar: me averto e noi me sente.) 

. (du se. 

Lue. Marina dove zela ? 

Te». Kb?o. 

Lue. , Che .> 

Te». {forte. No so gnente. 

Zu». La perdona, sior Luca, la troppa 'confidenza. 
Veramente cl confesso, l’c stada un’insolenza. 
Cercava mia mnggier , so che la giera qua } 

I m’ha dà da marenda, e mi no ho relfìidà. 

Lue. Se m'ha calà in sta recchia srà notte una dussion. 
De qui ghè sento poco . La prego de perdon . 

Zun. Amigo , parie vu, donca dell'altra banda. 

-Certo s’avemo tolto una libertà granda. 

Ma se sa che sior Luca zc etn omo tutto cuor, 

che 
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Che tutti i buoni amici el tratta con amor . 

De cameval xè lecito tor$e ste liberti. 

Amigo , a quel che vedo , T è sordo anca de qui . 

( fari» te» Iju » , e tue» setuit» » guardare 
{Zanetto no» sentendo Bortolo. 
Lue. Xela eia che parla ? ( » Zanetto . 

Zan. Per mi non ho zittio. 

Xè quello li che parla . ( accenna colla mano . 

Lue. Oh el gh’ aveva da drio . 

( •voltandosi •vede Bortolo . 
Ten. Che commedie! No xele cosse da crepazzar. 

No ghe bade marzocchi. Senteve, andè a magnar. 
Ber. Petinettela signor? 

tue. Vaia via? la se comoda. 

Bor. £1 stn£B se sfredisse . 

Lue. Basta, no la s’incomoda. 

Zan. Che persutto prezioso ! 

Lue. Basta cusl, che el tasa. 

Zan. Vago a magnar el resto . 

Lue. , La tivetissa a casa. 

( Bottale e Zanetto tornano » tstvola . 

Lue. Tonina . 

Ten. Sior . 

Lue. Adesso che i xè andai via de qui, 

Voria che me disessi... Oh bella in verità. 

(si volta e li vede » tavola. 
Mo za che la mia roba s’ha da magnar eoa. 
Quando che i altri magna, voi magnar anca mi. 

Un piatto e un tovaggiol , Con licenza , patroni , 

Gh’ è un odor che consola ! no i xè miga minchioni . 
Che ne voggio anca mi de sto stufla « 

Ber. Gh’ ho gusto . 

Lue. Come ? 

Bor. Digo de $1 . 

Bue. Cossa diseu ? 

Bor. Xè giusto , 

Ten. 
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4 » 

Ton. (Per diana che le vien. Per causa del patron' 

Mi co siora Felice no gh’ho la mia intenzioa. 

La crederà che elio gh* abbia dà da magnar . 

Sto vecchio roalignazzo me xè vegnu a intrigar . ) 

{da », « fartt . 

» J 

SCENA IV. 

> 

Marirutt» , sitra Felice , e detti . 

Mar. Son prò fazza, patroni. Se disna o se marenda? 
Tei. Sior mario , come vaia? cosa xé sta faceoda ? 

Zan. Se no fussime quà , qualcossa ve dirave . 

No ve basta de andar , me porte via le chiave ? 

Fel. Vardè che gran faccenda i Oh povero putelo ! 

La marna è andada via senza darghe el cesselo . 

Zan. La me burla , patrona ì ( s’ alza . 

Mar. Vu burle sior 2[anetto} 

Se rase , e a so mario se ghe porta respetto . 

£1 xè an omo, e coi omeni no se tratta cust, 

E no se va a ztton tutta la notte e el dì . 

Mi ghe conterò tutto . Sentì , sior , vegni quà . 

( mostra di gridare a Felice , e fa che si accosti 
(Zanetto, a cui dice piano. 
Netteve , che sè sporco, i lavri da stu(&. 


Za». 

{va a pulirsi la bocca. 

Fel. Mo ti xè 

una gran matta ! ( a Marinetta ridendo . 

Mar. 

Gh*astu paura? {a Felice. 

Fel. 

Gnente . ( a Marinetta. 


Zan. Sta vita no la voggio certo assolutamente . 

Mar. El gh‘ ha rason , sta vita no la se poi durar . 

Vu tutto el zorno a spasso , e elo in casa a scassar ? 
Siora no, no va ben; se ghe dise cusì ; 

Mario, se me diverto, divertite anca ti. 

Vustu vegnir a spasso , vustu che se godemo ? 

Mettile su el tabaro, tiò la bauta • andemo. 
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Oliando tt vien con mi > ti me consoli tanto. 

Ma po , se no ti voi , visserc mie , t‘ impianto'. 

Z^n. Brava , siora Marina , brava da galani* omo . 

Tel. £1 mio maiio xè bon . 

M*r. Vostro mario xè un omo . 

Pel. Vedere che stassera el vernerà al festin. 

M*r. Chi xelo ? un taggia legne ? Xelo un spazza caQaia.’ 
Tel. £1 me voi ben Zanetto. 

Mar. ^ Caspita el maritè . 

Tel. Nc vero ? ( a Zanett» . 

Mar. Respondeghe , ( a -Zaaettt . 

Zan. , Gran diavolo che se! 

( in atto di partire. 

Tel. Andeu via co sto sesto? 

Mar. £l se va a immascherar, 

Tel. Qe mi no vegno a casa . 

Mar. La sta con mi a disnar. 

Tel. Che staga ? ( * Zanette . 

Zan, Siora sì ; stè pur . 

Tel. Grazie infinite . 

Mar. Ve tingrazio anca mi. 

Zan. Patrone riverite . 

1 ( in atto di partire . 

Tel. Tolè , tolè le chiave . 

Zan. Siora sì, siora sì. ’ 

Tel. Xestu in colera. Nane? 

Zan. Son ... no so gnanca mi. f parte . 

Mar. Xelo andà ? ' ’ ' • 

Tfl. £1 xè andà. 

Mar. A bon viazo mastela . 

Tel. M’avè fatto da rider. 

.Mar.^ Se fa cusì , sorda. 

Costa serve coi omeni criar e far musoni ? 

Quando che no se cria , 4 deventa più boni . 

Ber. ( Sta pura no se vede Digo, siora Marina, 

Me saverida dir... 

Mar. 
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Mar, Cossa ceichea ? Bettina ? 

Bor. Giusto eia. 

Mar. Disè ; no savè gncnte ? 

Bor. Cossa ? 

Mar. No savè de Bettina ? Oh la l' ha fatta grossa . 

Bor. La diga roo . 

Mar. Conteghe . ( a Telice . 

Eoi. Cossa gh’ hoi da contar ? 

Mar. ( Inveatemo ^ualcossa ; fetnolo desparar . ) 

( piano a Eolico . 

Bor. Me fè star in travagglo . 

Mar. Se savessi l 

Bor. Mo via . 

Mar. La se sposa . . . 

Bor. Con chi ? 

Mar. Con mistro Zamarìa. 

Ber. Chi elo costà. 

Mar. E1 xc un* omo . Felice Io cognoss« . 

Eoi. £l xè quello che vende dell' acqua per la tosse . 

Bor. Dove stalo? 

Eoi. A Venezia . 

Bor. Ma dove ? 

Mar. In cao Castello, 

Altro che vu, sior Bonolo ; se vedessi co belo l 
Bor. Dove xela Bettina? 

Mar. La xè dal so novizzo . 

Eoi. No , la xè dal compare . 

Bor. Chr elo ? 

Mar. El Conte Pastizzo. 

Bor. Patrone. 

Mar. Dove andeu? 

Eoi • Senti . 

Bor. Veggio andar via. 

Voggio che el me la pj^a , 

Mar. Chi ? Mistro Zamaria ? 

Bor. Giusto eie . (. in atto di partire. 

Mar. 


Diqitized by GoQ^I< 


ATTO TERZO. 

Mar. Fcrmere. ( la voi trattaneri. 

£or. , Veggio andar via. ( carne sepr » . 

Mar. Ascoltene . 

( la fermana . 

Bor. Lasseme andar. (si scuote. 

Mar. Tegnimolo . 

£or. Gnanca ca-Ie cacne. 

(si libera dalle donne, e nel fuggir via urta nel ta- 
volino e lo getta in terra , e fa c adere anche il sig. Luca . 
Lue- Corsa xc sta ì ( m terra . 

Mar. Siot pare ? ( la ajuta ad alz.arsi . 

Ltsc Oi. (alzandosi. 

Mar. S'alo fatto mal? 

Lue. Come ? 

Mar. S’ alo macca ? 

Lue. Cessa ? 

Lei. ( Mo che coccal l) (da se. 

Lue. Ho magna un pochetin, m’aveva indormenzà. 

Diseme, cara fia, come songio casca? 

Mar. £1 xè sta un accidente . 

Lue. Cessa ? 

Mar. £1 gatto xc sta. ( forte. 

Lue. £1 gatto ? Oh malignazzo l allo magna el stutFà ? 

Chiela questa? (accenna I elice. 

Tri. Son mi. 

Lue. Siora ? 

Tel. £l-sa pur chi son. 

Lue. Malegnazz^ quel gatto s m'ho indolentrà un galon. 
Veggio andarme a sentar ; a star in piè me stracco . 
Fia mia , mandeme subito a tor un tacco macco . 
Cessa ? ( a Telica . 

Tel. No digo gnente . ( sogghignando . 

Lue. Come ? ( a Marinetta . 

Mar. Digo de sì . ( sogghignando. 

Lue. Ride ? Co se xc vecchi i ne tratta cusl . 

Me diol, c ancora i ride. Se vivesse to mare/ 

ScB* 
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Senti sa , frasconazza , no scoffonat to pare . 

Siora ? ( a Felìeé . 

Fel. Per mi no parlo . 

Lue. Vardè là , che bel sesto ! 

Anca vu sarò vecchia, se no creperc presto. 

1 omeni anca vecchi i è boni da qualcossa. 

La donna T ha fenio , co la xc vecchia e flossa. (pur •. 
Bel. Oh che caro vecchietto! no ghe risponde gnente ? 

( » Murinettu . 

Siur. Cossa gh’ hoi da responder ? Save che noi ghe sene; . 

, F*l. E quel povero Sortolo ? 

M»r. Povero fantolin I 

Fel. Perche farlo zurar ? 

Mur. No saveu ? per morbin . 

F el. EI xc fora de elio , gramazzo ! el xc ben grezo . 
■Afar. El srede a ste faloppe , se poi sentir de pezo ? 

Oh siot amia , sior' amia . 

F«/. In maschera anca eia > 

Mur. Oc co sior Ferdinando . 

Ff/. Marina, come xela? 

Mur. Scondemo sti galani . 

F«L Sì che noi ne cognqssa. 

Mur. Mia amia col foresto ? 

Fs/. No saveria per cossa . 

SCENA X. 

Silvestra , FtritnunÀ» , t dette . 


Sii L Utte, cossa diseu , m' hoI trova un bel braccier.’ 
Eel. Brava, siora Silvestra. 

Biar, Brava ! col forestiet ! 

Fcr. Che vedo! In questa casa la signora Marina? 

Sii. Sior sì, la xc mia oezza. 

Frr. Nezza ? 

Sii. 
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SII. Mia nepotina . 

Ter. Questa ni giunge nuova. Non mi credeva mai 
Di essere dove sono. 

Mar. Mo ghe despiase? 

Ter. Assai. 

Mar. Grazie del complimento. 

Tel. Vardè là , che bel seste I 

Ter. Con ragion, mia signora, maravigliato io resto. 
Mar. Perche ? 

Ter. Voi lo dovreste saper più di nissuna. 

Mar. Mi credo che el zavaria. 

Tel. Ai quanti fa la luna? 

Sii. Sto signor. Marmetta, el sta a disnar con nu. 

Mar. Dasseno ? me consolo . 

Ter. No non vi resto più . 

sii. Perche? S'alo pcntio? 

Mar. Farsi per causa mia? 

( Sta vecchia !... Fè de tutto de menarmela via . 

{piano a Felice . 

Sii. No ctederave mai, che el me fassc sto torto. 

Tel. Sentì, siota Silvestra. (El xè inamorà morto. 

Sii' ( De chi ? ) 

Tel. (De vu .) 

Sii. (Dasseno?) 

Tel. (Con fondamento el so.) 

Sii. ( Saveu chi el sia ? ) 

Tel. (So tutto.) 

sii. ( Chi elo ? ) 

Tel. (Ve conterò.) 

Andeve a despoggiart vegnitò in compagnia» 

£ ve conterò tutto. 

Sii. ( £ se intanto el va via i 

Tel. ( Eh che no l'anderà . ) 

Sii. La senta, sior foresto. 

Me vago a despoggiar, e torno presto presto. 

Me aspettela ? 

Ter. 


Digìtized by Google 



4» LE MORBIKOSIS^ 

Ter. Non so . 

Tel. Eh che ^‘aspetterà. ' 

Mar, Se el voi andar, che, el vaga. 

Ter. Dovè? Di U da strd? 

Mar. .Vardè , che bel parlar ! 

Ter. D.:o quel che mi han detto .. . 

.Vada, vada a spogìiacsi. (a SHvestr». 

SiL Me aspettclo? 

Ter. Vi aspetto. 

Sii. Bravo, cui me pia;c . (Vedo che e! me voi ben.) 
Vegni con mi. Felice. (El caur.mc suaiza in scn .) 
El disnerà con nu . Oe no glic disc gnente 
A (ior Luca , za elo zc vcccmo , c noi giie sente ; 
Senza che nissun sappia, Temo sto disnarcuo. 

(Proprio me sento in gnngola. Oh siesta benedetto!) 

. ( farti . 

Tel. ( Hoi d' andar anca mi ? ) ( piane a Mannetta . 

Mar, (Sì andè, dcstrigheve . ^ 4 Felice. 

Tel. (Sola volò restar?) (a Marmetta. 

Mar. (Per questo?) {a Felice, 

Tel. ( Comodeve • ) 

( a Marinetta , e parte . 

Mar. Che el diga , caro sior , cossa gh’ alo con mi ? 

Ter. Vi par che i galant' uomini si burlino cosi? 

Mar. Clu lo burla ? 

Ter. Che forse voi vi siete scordata 

Di quel che mi diceste al cade mascherata ? 

Mar. Come m’ alo scoverto ? 

Ter. Mi domandate il come > 

Non vi dovea conoscere, se mi diceste il nome ? 

Mar. Mi gh' ho dito el mio nome ? 

Ter. Oh bella in verità! 

Voi stessa , e mi sapeste mandar di là da strà . 

Mar. Sior Ferdinando caro, questa xè una bulada. 

In maschera ai caffè, xc vero, ghe son scada. 

Ho parla anca con elo, ho scntio d’un biglietto. 

Gh' a- 
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eh’ aveva pei desgrazia un certo galanetto . 

In grazia della maschera m'ho coito confidenza, 

Ma no gh' ho dito el nome , nè gnanca sta insolenza. 
Anzi perche in tei viso noi me vedesse , el sa , 

Che el carie in te la chiccara scampando gh’ ho lassa . 

£ che linzendo de esser femmena matidada, 

Del mar io col prctesro son dal caiFè scampada. 

Tir. Oh eie! ! voi siete quella ... dunque l’ altra non siete . . . 
Or conosco il vestito . Sì che ragione avete . 

Prima venner due maschere , per verità compite . 

Poi altre due ne vennero , più risolute e ardite . 

Avean lo stesso nastro , come le prime al petto . 

£ che avea il vostro nome , una di quelle ha detto. 
Mar. Sior ? le ha finto el mio nocive ì Zitto, le trovo adesso. 

Un galan co ,fa questo? {mostra il nastro. 

Ter. Par quel g?.lano istesso . 

Mnr. Cesto un galan compagno gh' ho dà mi staiiuttina. 

Le xé elle senz’altro. Lucictta con Bettitva. 

Ecr. Lucietta colla figlia ì 

Mar. . Ghel digo in verità . 

Ter. Han ragion di mandarmi dunque di là da sttà . 
Mar. Perche? 

Ter. Non conoscendole ho detto che Lucictta 

Mi pareva insolFribile , e 1’ altra una fraschetta . 

Mar. Bravo, bravo dasseno. Ch’ho gusto; Tolc sù . 

Ter. Cospetto ! Colle maschere non vo’ parlar mai più . 
Mar. Cossa gh' importa a elo d’averle desgustae ? 

Se el gh’ ha dito ste cosse , le se le ha meritae. 

Ter. Voi però niente meno di me prendeste gioco. 

Mrt». No ghe xc mal, l’ ho fatto per divertirme un poco. 
L circa a quel biglietto no la creda che el sia 
Ne tutto verità , nè tutto una busia . 

Tir. Parlare voi di questo ? ( mostra il •viglietto . 

Mar. Sior sì, parlo de quello. 

ler. Tanto brutta è chi scrisse , quanto il viglietto è bello. 
Mar. Casi, co sto disprezzo la parla io fazza mia? 

Le Morbir.ost . S Dove 
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Dove ha dito Luciecca, debotco el mandetia . 

Ter. Vi par che sia vezzosa la signora Silvestra ? 

Msr. Ah cl parla de mia amia ! La zc un' altra manestra. 
Ter. Non fu lei che lo scrisse ? 

Mar. Certo, è la verità. 

Ma se la vecchia ha scricto, qualcun ghe l'ha detà. 
Ter. Per altro i scotitnenti saranno suoi . 

Mar. Noi credo . 

( vtxxosamente , 

Tir. Sono vostri ? ( vtxx.isamente , 

Mar. Non so gnente. 

Ttr. si , sono vostti , il Vedo. 

Ah ! se creder potessi sincero un simil foglio. 

Quanto sarei contento! Ma disperar non voglio < 

Una giovine onesta che unisce alla beltà 
I doni dello spirito , no che ingannar non sà . 

Appena vi ho veduta, voi mi piaceste tanto, 

Che parvemi d’amore un prodigioso incanto. 

So che ve ne accorgeste . Nè credovi capace , 

In merce della stima, di essere mendace. 

Signora, ad ispiegarvi l'onestà vostra impegno. 

Se burlaste , pazienza ; per questo io non mi sdegno . 
Dono all' età ridente io scherzo menzognero -, 

Ma per pietà, vi prego , non mi celate il vero. 
Mar. Che el vaga a dir ste cose a quella dall' anelo. 
Fer. Non mi mortificate. La verità vi svelo. 

Parvemi conveniente sì piccolo tributo 
A figlia cui sembrava l'anello esser piaciuto. 

Ma da miei labbri intesero , se ho deli’ amor per essa, 
La ihadre mascherata e la fanciulla istessa. 

Ambe da voi sfidate a dir la verità. 

Dicano, se di voi lodata ho la beltà. 

£ se il merito vostro in faccia lot vantato. 

Mi fc dal loro sdegno schernito e strapazzato. 

Voi siete quella sola che in città si famosa 
Apparve agli occhi mici più amabile c vezzosa . 

£ se 
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Si 


i'iè elei Tòstro: affetto posso sperare il dono, 
SuH’onor mio, vel giuro, lieto e felice io sono' 


^Mar. Sento a mover i piatti, xé ora de disnar . ji"! 

I La vaga in quella camera, la se vaga a scaldar. 

Per. Così iiù rispondete ? ; 

Jiiar. j Voglio andar? (eoa impszitnx.4, 

Ter. ■ i "Non gridate . 

i Onderò , signora , senza che mi mandiate . 




Bettina mo credeva d* averlo chiapà in tede i 
So danno ; baia sentio ? Ste cosse le se vede . 

L’ ha dito che ghc piaso , che eia xè una fraschetta . 
Gh' ho gusto per Beteina , ma anca plà per Lucieéta 4 
Voi fargbe veder mi , chi son e chi no son , 

Ma po come saraia , se casco a tombolon ? 

Semo da matidar . Donca se poderia , 

Se cl disesse dasSbno. . . Ma se no so chi el sia . 

Oh m’ ho intriga pur mal . Povera zoventiì i 
Quando che se scomenaa , no se ghe pensa sa . 

Co i omeni burlando , se fa de sti vadagni , 

B el morhin coll’ amor va zo per i calcagni, ( f 



' (Mi piacèV hgliàf sola, ha delle facoltà. ~ 


El gh’ ha certe parole che bisega io tei cil&r. 


Fine dell' Attt terzo'. 


f . 


/ 


% 


ATTO 



-Zt' Jlorhinojg ui/ta JV. 


SCENA PRIMA. 
Camera con tavola per desinare, credenza ec. 
Servitori che apparecchiano. 


Tonin/iy pii siirm Ttliee. 

T»n. -A-Nemo, feve onor, e parecchie polito. 

La tola ben all’ ordene fa vegnir appetito . 

Pleghè que’ tovaggioli con qualche bizzatia. 

Feghe un becchetto de anara , un fongo , una galia . 
Senti , senti in tei logo dove sta el forestier , 
Piegheghe el tovaggiol in forma de cimier. 

Sotto el cimier mctteghe do vovi de gaiina . 

Cossa voi dir i rovi , lascé che l’ indovina . 

cenno coll» mano »l capo. 

Povc 
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Dove starà la vecchia fcghc sto bel scherzetto, 
Piegheghe cl tovaggiol in fonna de cailetto . 

' Con quel de la parona che xè con nu amorosa , 
lormeohc un bel garofolo o un boccolo de riosa i 
£ a sta siora Felice che.gh’Jba tanto morblo , 

Feghe una beila cuna con drento un fantolin ; 

£ a mi se la rason' la tien a domandar. 

Che dirò che voi dir che la vaga a scassar . 

Tel. Chi ha d'andar a scassar/ 

.Ton. Mi no digo de eia. 

Tel. M' imagino , patrona , la satave ben bela , 

Che con mi ve tolefssi sta confidenza . 

Ten. Mi? 

La pensa , se de eia parierave Cusi ? 

Tel. Dove xc Marmetta? . ^ 

Ten. Mi no so in verità . 

Tel. La tola xela ali* ordene ì s ' 

Ton. Debotto è parecchià. 

La diga; sior Zanetto vegairalo a disnar? 

Tel. Sempre sto mio mario vel sento a menzonar . 

Ten. Co no la zc zelosa , no gh’ importerà gnente . 

Tel. V ho dito c cl tomo a dir, no ve gh’ ho gnanca in mente ^ . 
Ten: £ pur chi el sente elo, el sta con batticuor. 

Co gh’ ho dà da marenda , el gh’ aveva timor 
Tel. Vu doncai stamattina gb' avè dà da marenda? , 

Ton. Mi ghe n’ho dà) no credo che de mi la se ofiènda^ 

. Tel. No, fia-mia, de ste cosse mi no me rogo pena < 
Dcghe pur da marenda, da disnar ) e. da cena». 

Mi no ghe vago drio ) no gh’ ho sta sinfonia . ,, 

Me basta de trovarlo, co torno a caia mia. 

£ po mi me confido che noi ic tanto grezo j i -, 
Che se el vorà scambiar, noi vorà farlo in pezo, 

Ten. Mi san pezo de eia; l’ iiKcndo sto scsnaony vi 
Tel. Chi ha bona teckia , intende . t * 

Ten. Brava , la gh’ ba rascn. 

Patrona 

S } Tei. 
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Fel. V« saludo , 

Ton. ( Si , farghe de$petto , 

Veggio mandar a veder» se i trova slot Zaoetto. 
pinzerò che l' invida la parona a disnar . 

Veggio farghela vederi voi farla disperar.) (p 4 rte, 

SCENA IL 

Felice, pai’ M*rinett» . 

T 

Tfl. 1-iA crede mo custia de farme magnar l’ aggio . 
So chi el xè mio mario , de lu non gh' ho travaggio , 
Mi se gnente vedesse che la ‘1 mettesse suso , 

Oh no la sa chi sia, ghe sgrafFarave el muso. 

Cessa feu ^uà , Felice i 

Fel. ■ Dove xelo l’amigo? 

El xè de là. Pia cara, son in tun brutto intrigo. 
Fai. Cessa voi dir ì 

Msr. Per mi so che ave dell' amor. 

Voggio contarve tutto , voi palesarvc el cuor . 

Ffl. Anca si che indovino ? • 

Via mo . 

fel. Se innamorada , 

Mar. Poco manco , serela . 

fel. Vardò. che gran cazzada ! 

£ per (jucsto ? No sco da maridat ì 
Mar. Xè vero , 

Ma DO se sa chi el sia.' 

Fel. Se sarerà, mi spero. 

Mar. Se savessi , Felice , come che stago 1 

Ffl. 1 > Oh via , 

Fareu , che per amor se perda 1’ allegria ì 
Non se poi voler ben e star allegramente ? 

No me sté a far la mata . Tenderne a mi . 

Mar. ì I - Vien zetKc , 

fel. Mi mi scoYcnùrò... 

Mar, 
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M»r. Mascare ì chi mai xele ? 

Til. A sta ora do mascare vescie da ottolanele ? 

M»r., Stimo che le vien via senza gnanca patlar . 

Tel. Demoghe poche chiaccole i xè ora de disoat . 

SCENA III. 

Lucietta e Bettina travestite da ortolanelle, e dette. 

Lucùtta e JBtttin» finite rivtrtnx.e , t v»rj anni 
senzji p*rlart . 

M»r. M Ascberettc ! 

Fel. . Pulito 1 Vardé che hgurazza ! 

M»r. Aodeu a spasso? brave . 

Fel. . Gh'è della zente in piazza 

Mar. Gh’ aveu omeni ? No ? 

Fel. Seu maridae ? Seu pute ? 

Mar. Disc , cossa vuol dir che no parie > mute ? 

Fel. Tolevene, patrone, infina che podè. 

Mar. Mo via desmaschereve . No? no volc? perchè? 

Mi no so cossa dir, ve podè comodar. 

Me despiase che adesso xè ora db disnar . 

Fel. Oe , mascare , alle carte i desmaschereve , o via . 

No volè andar ! Me piase . 

Mar. Mi no so chi k sia. 

Me par che quella mascara se doverla cavar. 

Fel. Ve rhoi da dir in musica? Nu volemo disnar. 

Mar. La xè un poco longhetta . Ridè ? Brave . £ cast ? ^ 
Voleu che andemo a tola? 

Lite. Vcgno a tota anca mi. 

^ ( smascherandosi. 

Fel. Oh eh Lucietta ! Brava . Xeki Bettiita. quela ? 

Bet. Siota si . ( smascherandosi \ 

Fel. Mo co brava ! Che bella ottolanclla ! 

Mar. Aveu disnà ? 

S 4 lue. 
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Lue. Disnà ? Vcgnp a disnat con vu . 

Mar. Dasseno? 

Lue. SÌ dasseno . 

Tel. Saremo In do de più. 

Mar. ( Le vien mo giusto ancuo , per inttigatme i bisi . ) 
Lue. Gh’ ho una fame che inspirito ; fe metter suso i risi . 
Mar. Ghave fame? Ste fresca! No ghe xe squasi gnentc . 
Lue. No ste a far cerimonie , magnemo allegramente . 
Bet. Xè sta qua Bortoletto? 

Mar. Sibben el ghe xè stà . 

Ttl. Gh' avemo dà da intender cento bestialità. 

Bet. De cossa ? 

Mar. Vien sior’amia . 

Tel. Zitto , zitto , rasemo . 

Lasse pur che la vegna , voi che se la godemo. 

Mar. (Gh'ho rabia che le sappia che ghe xcquà»! foresto 
Bisognerà che pensa trovar qualche pretesto.) 

S C E N A IV. 

Sil'vestra, t detti . 

sii. OOn quà , che i metta iu tola . 

Mar. Oc, avvisèj de là. 

( ad un Servitore . 

Sii. Dove xc el forcstier? 

Tel. Oc el forestier xè andà. 

Sii. Cossa diseu? 

Tel. , Dasseno. El gh’aveva da far. 

L'ha visto che vien tardi, e l'ha volesto andar. 

Sii. No i la fenisse mai ste carogne in cosina . 

Voi cazzar via la cuora, voi cazzar via Tunina. 
Tutti voi cazzar via . Sempre la xè cosi . 

Se xc andà via el foresto ; voggio andar via anca mi . 
Mar. Eh via, no la ghe bada... 

Tel. (Lassò che la se instizza, 

( fiano a Mttrìnetta . 

TU. 
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tu. Oh mi! con poche legne eh mio cammin se impizza. 
Lue. Coss' è , siora Silvestra ? 

Til. chi scu vu ? 

Lue. ' Son Lucietta > 

No me cognossc piùf 
Sii. E‘ quela f 

Lue. Mia fia Setta . 

Tel. Vedeu, siora Silvestra? Se no gh’ c el forcstier> 

In pc de uno a tola ghe n’aYercmo un per. 

Til. Sto cambio non me comoda. Che i Io vaga a cercar. 

Voggio che r aspe eterno , e no s'ha da disnar. 

Bel. Andemo , siora mare . Vardè là che bel sesto ! 

Lue. Chi aspcttela , Felice? 

Tel. L'aspetta quel toresto, 

Sior Ferdinando. 

Lue. Oh caspita ! glerelo vegnù qua ì 

Mar. La 1' ha menà qua eia . ( accennando Silvestra , 

Lue. Eh via . 

Sii. Cossa zc sta ? 

Xela una maraveggia? Ceno, patrona sì. 

Se noi savè , vel digo ; el spasema per mi . 

Lo so che per invidia i l'ha fatto andar via; 

Ma voggio che el ghe torna , si per diana de dia . 
Anemo con chi parlio ? andemelo a cercar. ( ad un Servitore . 
Voggio star al balcon, se credo de crepar. (parte, 
lei. Mo no xela da rider ? 

Mar. ( Vardo , che noi se veda ) ( a Telict . 

Tel. ( El deve far qualcossa . Lassemo , che l' al creda . ) 

( a Marinetta , 

Bet. Se vien sto forestier, andemo via. 

Lue. Perche ? 

Se el vien, lassa che el vegna. Che bisogno ghe xc ? 
Quel sior l'c giusto bon per una vecchia matta. 

Uno pezo de elo no credo che se catta. 

Mar. Come patleu Lucietta? 

SCE- 
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SCENA V. 

^ Terminando , » dette . 

Ter. ( Vedendo le due ortoUnelle resta in disfatte . 
tue. Digo la verità. 

Noi gh' ha lior Ferdinando gnente de civiltà . 

Bet. La gh' ha rason mia mare . 

Tel. Mo perchè povcraazo ? 

Bet, Perchè noi sa el trattar . 

Lue. £1 xè proprio un boazzo. 

' Mar. V alo fatto qualcossa ? 

Tel. { Oh che gusto ! El le sente . ) 

( avendo veduto Terditoando . 

Disè , disè , contene . 

Lue. No, noi m’ha fatto gnente. 

Tel. Ma pur ì 

Mar. Sioia Lucietta, quando lo strapazzò, 

Cd disè unto mal , qualche rason ghe xè ; 

Tel. I dise pur che el sia un signor da Mìlan. 

Lue. Oh oh un signor ! Chi sa che noi sia un zarataa . 
Mar. £ pur a vostra fia el gh’ha dà un aneletto. 

Lue. Dasseno ! Chi 1* ha dito? Vatdè che bel soggetto ! 
Mar. Perchè torlo ì 

Bet. Noi vai gnanca diese ducati . 

Lue. I crede mo sti siori...Va là! poveri matti! 

Se mia fia ghe tendesse , la perderla el concctoo . 

Ter. Grazie delle fittezze. 

Lue. (Oh siesta maledetto!) 

Bet. ( Alo sentio . ) {a Lsuietm . 

Mar. ( Gh' ho a caro . > 

Lue. Perchè no alo tasesto . 

Bisognava star là , che l’ avetia godesto . 

Lo savevimo tutte che el-giera in quel canton. 

L'ho visto, me n'ho iacoito,,col zcregnuin scondon . 

£ ho 
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£- ho dito quel che ho dito pet far rogar Marina , 

' Ho Tolesto far scena . No zc vero j Ikttioa ? 

Btt. Siora sì. 

Tel. ( Oh che galiotta ! ) 

M/tr. Volte quella brisiola 

Fer, Sì , anch' io vi ho conosciuto colla vostra figliuola 
Questa mattina in maschera in foggia differente, 

£ ho detto quel che ho detto sincerissimamentc . 

I.MC. Duseno ì 

Ftr. In verità . 

I. HC. Da cavalier la godo . 

Fer. Piacciono i begli spiriti ancora a me, sul sodoi 
Fel. A monte a mon^c tutto , anemo cossa femio ì 
Me sento a sgangolir. Magnemio o no magnemio ? 
M»r. Andò a avvisar sior' amia . ( sd un ^rvitore . 

Fel. Me baia le buele. 

M«r. No se ghe vede più. Impizzé le candele. 

( »d un Servitore 

SCENA VI. 

SilvoAr» » dette. 

( Si accendono i lumi . 

Sii. tSon qua. Cossa voleu? 

Fel. Vedeu , siora Silvestra ? 

Eccolo, el zà torna. Oh zé qua la manestra. 

( mettono tre piatti in tavola , poi altri tre , poi la frutta 
Sii. Bravo, bravo! impi^ntarmc . . . (a Ferdinando , 
Ter. Signora, io non saprei... 

Mar. Via senremose a tola. 

Sii. Luce degli occhi miei . 

( verso Ferdinando . 

J. UC. Mo che bei seqtimenti! 

Set. Che grazia che la gh'hal 
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Tel. Slor Ferdinando , a ella che la se senta qua! ^ 

Sii. E mi ? 

Tel. Arcnte de elo. 

Sii. Air idol mio vicina . 

Tei. Brava > e da st’ altra banda se senterà Marina^ 

Qua Lucietta , qua Betta ; che piasa o che despiasa , 
Pazzo mi per sta volta i onori della casa. 

Ter. Servo prima di turte la signora Silvestra . 

( presentMndole . 

Sii. Che el me ne daga assae , me piasc la mancstra , 
Ter. La signora Felice. La signora Bettina. 

A lei. tend» » Luciettm. 

Lue. Che mala grazia ! 

Ttr. Garbata signorina S 

L’ ultima è la padrona . 

M»r. La me fa troppo onor. 

Ter. ( L' ultima alla sua mensa , ma la primiera in cor . ) 

( piano a Marmetta . 

iti. Cessa diselo ? 

Ter. Niente. 

Sii. Via , che el ma<ma anca elo ^ 

Ftf/. Digo, sior Ferdinando; de cnc paese xclo ? 

Tir. L'ho detto un* altra volta > la mia patria è Milano . 
Lue, Xelo Conte o Marchese ? ^ 

Ter. Io sono un ciarlatano. 

Sii. Cossa ? 

Mar. Via che noi staga a dir de sti strambotti ^ 

Sii. Certo el xè un zaratan che zoga ai bussolotti. 

£1 xè un bravo sparissi, c confessar convien 
Che el m'ha fatto sparir el cuor fora dal sen . 

Ttr. £ il mio dov' è sparito ? il mio dove sarà ì 
Mar. Credo poco lontan . 

Ter. E’ ver© . 

Stl. El soo xc qua . 

Tel. Putti , deme da bever . / 

Lue. Troppo presto, fia mia . 

Tel. 
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Tei. F.h che veggio che el vin me metta in alegria . 
Voleu che scemo qua coffa tante marmotte ? 

Animo, fazzo un prindese: Viva le zovenotte . (beve. 
SU. Grazie . 

Bet. Più tosto a mi sto prindese el me tocca . 

Eh tasc là putella , che ghave el latte in bocca . 

Nè vu , ne vostra mare no porle dir cusì . 

Felice è zovenotta , e Marmetta , e mi . 

Mnr. Oh che cara sior' amia ! 

Sii. Dixelo vu , Marina , 

Co vu geri putela, no gerio fantolina? 

No zoghevimo insieme alle bagatelecte ? 

Ter. Quanti anni può avete? 

Sii. Zitto ; i xè ventisette . 

Fet. Con queli della nena ? 

Lue. £ queli de so mare. 

Ect. E quei de so santola. 

. Tel. E quei de so compare . 

Sii. Oc, voleu, che ve diga de quei che v’ ha nanio? 
Ter. Non vedete che burlano ? 

|t/. Lo so , lo so, fio mio. 

SCENA VII. 

Eertolo , e detti . 




Eer. XJOn prò Tazza, patroni, 

Bet. Oh Bortolo xc qua . 

Lue. Che bon vento ve mena ? 

Mar. Dixc . L’ aveu trova ? ( a Bertele 

Ber. Chi^ 

Mar. L’ amigo . 

Ber. Nissan noi cognosse a Castelo. 

Tel. Oc sentì una parola . 

Ber. La diga rao . (si accetta a Teli . 

Tel. 
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Tel. ( HI zè ^uclo , ) ( tucenna TtrJiUMde . 

Bar. ( Pct diana I ) {d* ee. 

fiorcoletto , senio qua in compagnia . 
Brave , brave , patrone -, digo , sior Zamaria . 

( 4 Ferdinand» . 


Lue. 

Bar. 

Ter. 

Bar. 

Tel. 


A me? 


A eia . 


Bar. 

Tel. 

Bar. 


( Mo chi zelo ? 


Tel. (Giusto ciò.) 
Mar. 


Senti . ( Noi zè miga el norizzo . ) 
( piano a Bortolo . 
( piano a Telice . 
( El compare . ) ( pian» a Bortolo . 

(Chi? sior Conte Pastizzo? ) 
( piane a Telice . 
( piano a Bortol» . 
( Oh che matta ! ) Volca sentarve a rola ? 
' '( a Bort»l» . 

Bet. Vcgnl atente de mi . 

Bor. Sior Conte una parola, (a Tetiìnandot 

Ter. Dite a me ? 

Ber. Digo a eia . 

Lue. Conte de quella spessa . 

sii. Sior si, sior sì, el zc Conte, e mi sarò Contessa. 
Ter. Io non ho questo titolo , garbato signorino . 

Bor. Noi zc cl Conte Pastizzo ? 

Ter. No , il mio bel silAoncino . 

Bor. Coss’è sto strapazzar? 

Mar. Caro quel bel sestifi ! 

No vedeu che se burla , che si femo per motbin S' 

V' avemo dè da intender che Betta zè novizza , 

Per Tederre uh podietto a ranzignar la schizza . 

No avè mai sentio a dir: sior mistro Zamaria, 
Baratteme etecetera? Vu vel’ avè sorbia. 

Volcviino chiarirve, e vu ne se scampa, 

£ el povero sior pare l’ avè quasi copàf . 

Ber. Vardè che bele burle ! 

Bor. Xcic cosse da fa» ? 

Tei. 


\ 
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Tel. Via > via , beveghc suso i lassevela passar . 
Btt^Senteve ^uà . (gli f* toc». 

M/tr. Sic bon. Port^he una carega . 

Bor. Ch’ho un velcn, se savessi... * 

Lue. Via, no fc che i ve prega.. 

Sii. Quando le feu ste nozze ì 

Lue. Drento de cainevat. 

Si/. E nu , sior Ferdinando? 

Ter, ( Oh le farei pur mai ! ) 

ikf4r. Mia amia, a quel che sento, rotria la conclusioO i 
Ma la gh' ha qualche dubio , e la ’i gh' ha con taK>n . 
Sii. Mi siora U .. 

Mur. £ si so tutto . Lo so che la ‘1 toiia . 

Ma la dise sior’ amia che no la sa chi el sia . 

Donca se a lu ghe preme la conclusion del fato , 

Sior amia voi saver qualo che aè ci so stato. 

Ter. Sior’ amia vuol sapere ? ( 4 Marinittd . 

Sii, Eh che non son curiosa . . . 

Ftr. Si , si , la signor* amia dee sapere ogni cosa , 

Io sono un galant’uomoi Fernando è il nome tnioi 
Astolfi è il mio casato, e cittadin son’ io. 

L’ entrate eh’ io possiedo , bastano al mio bisogno , 
Ricchezze non ostento , del ver non mi vergogno . 
Ecco qui quattro lettere di raccomandazione 
Che provano il mio nome c la mia condizione. 

Fio qui dei patriota che mi conoscon tutti. 

Ci son dei Veneziani che di me sono istrutti. 

Moglie non ho , la cerco di condizion mia pari . 

Non dico di volerla pigliar senza danari . 

Bramo uua dote onesta , ma pid della ricchezza 
Desidero una figlia d’oqore c di schiettezza. 

Ed io posso promettere amor , fede , c rispeno . 

Ecco , alla signor’ amia quanto dir posso , ho detto . 
Sii. (Caspita! se el me tocca, l'occasion xè bonissima.) 
Mur. Sior’ amia ghe tesponde , che la xc contentissima . 
Togo ste qi^ttro lettere per poderme infotmar . 

Sior’ 
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Sior' amia appresso el mondo se voi giustificar . 

Se qualchedun volesse parlar fora de toa , 

Sior' amia voi defenderse . 

Tel. Slot’ amia gh' ha rason . 

Sii. In verità dasseoo, nczza, son obbligada 
Al vosero bon' amor . Proprio son consolada . 

Ter. La signor' amia intese tutti gli affari miei . 

Anch' io vorrei sentire qualche cosa da lei . 

Sii. Per mi son una putta savia, onesta, e da beo . 
Msr. La lassa che mi diga . A eia no convien . 

Sior' amia che ve parla , gh' ha parenti onorati . 

La ghaverà de dota cinquemile ducati . 

Tutti bezzi investii nc vero ? ( » Silvettr* . 

Sii. Mi noi so . 

Mar. Quando che mi lo digo , ghe lo mant^nirò . 

La xc ben educada , e sora quell' articolo 
* In materia d' onor ... {con calde . 

Sii. Oh no ghe xé pericolo . 

Mar. La sarà per el sposo tutta amor , tutta fede . 

La condizon xè onesta. Circa all'età se vede. 

Sii. Yintisette fenii . 

Ter. Si , mia signora , ho inteso . 

Contento, contentissimo il vostro dir mi ha reso . 
Spero la signor' amia condor meco in Milan . 

Sii. Fenimo de disoar , e demose la man . 

Tel. Brava , Marina , brava ! sè una putta valente . 

Mar. ( Digo , m' boi porrà ben in mezzo a tanta zenrc ? ) 

( a Felice . 

Tel. ( Pulito .) ‘ ( a Marireetta . 

Lue. Aveu fenio gnancora sti sempi ezzi ? 

Sii. Povera sempia ru 1 

Lue. (Questa la vai tre bezzi.) {da se. 


SCL- 


( 
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SCENA Vili. 

Tenin/t, e detti . 

Ttn, C^E , oc siota parona . ( correndo . 

Sii. Cossa xc sto fracasso} v 

Méir. Cossa xé sta, Tonina.? 

Ton. E1 paroQ vieti da basso. 

M»r, No gierelo andà in letto ? 

Sii. £1 vien zo mio fradelo. 

Ton. Siora sì, c el voi vegnir a magnar in tinelo. 

M»r. Salo che ghe xc zente ì 

Ton. Gnancora noi lo sà. 

Sii. No voi che cl sappia gnentc , andemo via de qua . 

Mnr. Dove vorla che andemo ì No podemo scampar , - 

Che ghe sia zente in casa , s’ alo da lamentar ? 

Opel che ghe poi despiaser al povero vecchietto, 

Xé che senza de lu s’ ha fatto un disnaretto . 

No la credesse mai .che l’ avessimo fatto, Terd. 
Per sprezzar mio sior pare, e farghe sto maltratto. 
Ma el xé vecchio, el xé sordo, deboto noi poi pili . 
sii. No se salo ì Sti vecchi no i gh' ha da star con nu . 

Ton. £1 vien zo da la scala . ( a Marinettn . 

Mar. Presto , senza parole . 

Destrighè sto tinelo, e porte via ste tole . > 1 

( ai str-jitori . 

£ acciò che noi se immagina che s’ ha dò da disnar. 
Buttemola in tun ballo, mettemose a baiar. 

Ghe xé do servitoti che sona cl chitarin. 

Troveremo qualcun che sonerà cl violin . ■ ■ 

Dei stmmenti da nu no ghe ne manca mai : . 

Squasi ogni di se baia, i è de là parecchia!. 

Sior pare anderà via col vede che se baia. 

Vago e vegno in ton salto, fina che el fa la scala. 

( parti: 

Le Merbinese. T SCE- 


Digitized by Google 



6é LE MORBINOSE 

SCENA IX. 

I suddetti, poi Zunttto . 

,Sil. .^^Nca mi voi baiar col mio bel oovizcctoi 
Zun, Patroni rercriti. 

Tei. Bravo, bravo, Zanetto. 

Se vegnù un poco tardi . 

Za». La diga, cara «ora. 

Quando se vien a casa? No gbe par che sìa ora? 

( a simr» Felice , 

Tel. Seu vegnù per ctiar ? 

Zan. Certo 1 son vegnù a posta . 

Fel. Ben, ss volè errar, ctid da vosua posta. 

Za». Vardè che baronada! 

SCENA X. 


Siers Mariuett» col Violino , < detti . 


Oh xc qua sior Zanetto. 

Salo sonar? (4 Telici. 

Ttl. Si ben . 

Mar. Sonenela un pochette . ( 4 Zaù. 

Zan. Ch'ho altro in testa, patrona, ' 

Tlar. Via, sior Zanetto cito. 

Fel. Cessa xè ste scamoffie? 

Tinr, Mettè zo qiMl tabaro. 

Fel. Animo. {gli vuol levoft il tabarro . 

Zan. Lasse star . 

M.ar. . Anerao no parlù . 

> ( gli cava il tabarro per forza . 
Fel. Fc a modo delle donne . 

Af4T. Tolè el violin, sonè. 

Zan. Per forza ho da sonar ? 

Mar. 
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M/tr. Animo , Bortolctto , 

Balle colla noviz^a. Soneghe un meuuetto. (nZanef, 
( Zanetto su$n^t , Bortolo , è Bettinm ballano . THt-> 
ti siodono all’ intorno . 

S C E NT A XI. 

Sior Luca , e detti . 

luca viene avanti , non sentendo suonare , e resta ma- 
ravigliato vedendo che ballano , Si mette gli occhiali < 
Vuol parlare, e tutti gli fanno Cenno, che stia zitto < 

tei. PResto, presto, anca mi. (a Eortoto, e si mtt- 

(te in figura , 

ter. £’ rimasto incantato. 

Sii. Dopo ballemo tiu . {4 Terdinando . 

Ter. Ballar non ho imparato. 

{ballano siora Felice e Bortolo, e intanto Luca va per 
( parlare a quei che Stanno 4 sedere , e tutti lo lìtenxÀa' 
(no accennandogli di star zitto. Termina il minttetto . 
Ton. Se le me dà licenza , anca mi voi baiar . 

Mar. Sibben i za mi no baio . 

Toh. Che el lassa de sonaa . 

( a Zonato . 

£ che el baia con mi . f Si per farghe despetto . ) 
Af.ir. Via za ghe xè chi sona. 

Tel. Baia , baia , Zonetto , ( con ai- 

{ tegria fanno il minuetto Zanetto e Tonina , e Lu- 
{ ta vorrebbe parlare , e rson lo l4sciano dire . 
sii. A mi. Me favotissela ? . (a Terdinando 4 

Ter. Ma s' io non so balkt . 

sii. Sior Zanetto . comaadela ? ' 

Zari. No posso s ho da sonar . 

( riprende il P'iolino . 

T a Sii. 
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Sii. A vu, slot Bortoletto. 

Bar. Son stracco in verità. 

Sii. Me refudè , patroni ? che bella civiltà ! 

Credeu che mi no sappia ! che sia una matnaluca f 
Ballo meggio de tutti. Vegni ^uà vu> slot Luca. 

Lue. Cessa ì 

Sii. Balle con mi . 

Lue. Come ? 

Sii. Vegni a balat . 

Lue. No capisse. 

Sii. Vardeme. (gli fanno cenno che balli coro lei. 

Lue. Ve fare minchionar. 

Mi si che in ti mi anni da zovene ho baia . 

Sii. Anemo, vegni via. (invitandolo anche coi moti. 
Lue. Per diana che son qua. 

( si snottono in figura e tutti m ostrano piacere di vederli 
Sii. (principia la riverem.ai e Luca non si movo. 
Via fè la riverenza. 

Lsu. Se no i sona gnancora . 

Sii. Sé ben sordo, fradelo . 1 sona, che xc un'ora. 

Lue. Come ? 

Sii. Mo via ballemo . ( torna a mettersi in figura, 

lue. che i sona un pochettin . 

Mo i sona molto a pian i ghali inscà el cantin ì 

( fanne il Minuetti. 

Cessa disco , patroni ì Songio sta sempre in ton . 
chi sa cessa xà baio , sà b^alar senza son . 

Mar. Andemo de là in Camera a bevet el cafR . 

Tel. Sto vecchio noi vorressimo . 

Mar. Povetazzo ! Perché ? 

Tel. (Veggio che concludemo quel certo serrizieto. 

£ po la chiameremo. ) 

( a Marmetta . 

gii. Cessa parieu in segreto? 

Tel. Senti, femo cusl. (parla neireretehio a tutti, 
t tutti mostrano di applaudire. 

Mar. 
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Mar. SÌ t sì , cl pcnsier zc bela , 

Ter. Non vorrei , che dicessero . . . 

Ttl, Eh ch’el principia elo ^ 

Ter. (Si Mceetta mi signor Luca, lo riverisce, mostra di 
f striare e non parla ; e Luta credendo che parli, e di 
non sentire, dice come segue, interpolatamente. 

Lue, Che son boa servitor , Come ? No ' lo capisse . 

Sior si , quel che la voi . Patron , la rivertsso . 

( Ferdinando parte salutandoli. 
Sii. Oh liii ghe vago drioi no mel lasso scampar, 
Proprio no vedo 1’ ora , me sento a giubilar . ( parte . 
Mar.'- Vegno de là anca ni ; (a Felice , 

Tei.; Ande . 

Mar. Podè vegnir . 

Tei. Vegno, co sto vecchietto me voggio divenir. 

Mar. Per mi , sorella cara', el spasso zè fenio . - 
Passa tutte le voggie la voggta de matio , • - - 
Qpando che de segato savetò el mio destia, . ' 

Co sarò maridada, me tornerà el morbin . -.r ( pdrte . 
Tel. Certer 4be se sta ben, co se gh* ha un bon-. matio .* 
Ma po cor la va mal, cl morbin. zè fento.( > '< 

Oe , vago mi , e po vu'. ( si accosta a sior Luca , 
e fa la scena come fece Ferdinando . 

Lue. Siora ? No sento gnente . 

Un pochette piò a forte . Sta rechia no ghe sente . 

(va dall' altra parte . 

Cessa diseia ? A forte . Ah si si l' ho capida . 

Basta che la comanda , la resterà servida . 

( Siora Felice ridendo parte . 
( Zanette e Bertelo uno per parte fanno la medesima 
scena , prendendolo in mex.t,e . 

Lue. Sior si. S’ avemo inteso. ( Tanto fa che no i parla.) 
Co me bisognerà , manderò a incomodarla. 

( Zanetto e Bortolo partono , e ti stccostano Lucietta e 
Bettina, 

Lue. Ancora ghe ne zà ? Siora, coss’ ala dito ì 

T 3 


Eh 
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Eh d sili’ ho capia . La descorrc pulito. • • 

Patrona riverita. Grazie alia so bontà . 

Co ste bete parole proprio la m' ha incanta . 

( Luciettn e Bettina f4rt»m ridendé . 
tue. Lo so che xc un pezzetto, che mi son campanaro . 

Ma quaicossa sentiva. Donca son soldo aiFatto. 

Te». Anca mi veggio torme, qualche devercimento . ;>.i 

. ’ V , ' ^ :• se . 

Lue. Parletne tm poco a fotte; voi provai se te sento. 
Ton ('parls a, moti e mostra di emricmre. 

• lue. Più a forte in tela techia . Vien qua, da st' altra banda 
Zigheme . ( No ghe sento . La xè una cossa graada 
Costa dista ? Più a folte . Par che ti parli in fià' ' 
Ton. ii {mostr» di arrabbiarsi e parte ridonda . 

I.UC. No ghe sento più goente . Tonina s-’ ha- instizzà .* 
Son sordo, affatto af&tto. , Cossa mo se poi far^ 

No voi.gaanca per. questo andarme a socteiar. 

Casi no sentirò- dir malv dai servitori . 

No poderò la ose sentic deir creditori. 

£ se qualcun mia fia me vico a domandar. 

Posso, co no ghe sento, la thita sparagnar, {parte. 


. Tina MI’ Atta 'quarte . 



ATTO 
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'scena P R I m à'. ' 


Altta" Camera , o sia sala illaaiinata . 

< » ' V • ^ 

MMrinttt» , stara T alice , Ltùietta , Bettina, Terdinande , 
Bortolo , Silvestra , Tonina, Niccolò tutti à sedere be- 
vendo il cafì . 

Niccolò colla cogoma » Tonina colla sottocoppa . 

Bel. ^Oon sto caiB dasseno . 

Ter. Perfetto, ia verità.' 

Ntc. Procuro de inzegnatme col 'me vico ordenà^.- 
Luc. £1 ’xc bon qualche volta quello delle' casac , 

Ma quel delle botteghe el tiesse meggio assae . ' 

■Nic. Vorla dell' altee zuccaro ? (/> Silvettra. 

T 4 ' SU. 
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sii. Addirlo me vergogno. 

Caro fio, un altro poco . S 

Nic. Eh mi so el sp bisogno. 

Sii. Niccolò xè un buon puto . Xestu da-maridu? 

No vorla? ' s? 

^Via destr^herc , . cossa rost.u_.aspctta»|j 
ìucsto nói me desmgo . 








'sii. P^oprianertte ;Var sdl^ sento , me brasava'. 
^uc. ^isè-, -siora Silvestrai- ve piase ‘Niccfolò ? 



|Bfr. ( (fredcimo*, che e 
t L^. 


(. ^ Bettina . 
« Lncutta . 


a ? 

(Mi no so, se poi dar.) 
' ' ( a Bettina . 

Sii. Vedeu quante candele ? mo no par bon cusl ? 

Tutto 4tp bel parecchio ei.zc fatto per mi. 

Certo, »iora Luciettai Scasserà se sposemoi^» 

Prima se dà la man , e po^ dopo ballemo . 

Lue. Alla granda, alla gtanda. 

Bet, .^i me par impossibile . 

Bar. ( Se se fasse ste nozze , la saria ben godibile , ) 
J^l. Cossa feus Marinetta?..no ve sento a zittir. < 

Mar. Beva el caffè. • . . 

Bel. Ho capto . Sta cosa ha , da fenit . 

Se xc sior Ferdinando disposto a maridarse *, 

Senza tanti bruì longhi -, zé moggio destrigatse . 

Fer. Per me sono prontissimo. 

Mar. . ..Sior amia lò disposta. 

Sii. da fat su scrai qua no ghe zè risposu . 

Fel. Feroolo pojoléi ma ^me par de dover, - 
Che prima stnea sior Lucano gh’ abbia. da. saver . 

Si/. Oiseghcta m^o fradeh} che el vegna qua da na. 

, '.V. V . '' (a Toniaa. 

Fel. 


..Vi 
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Tel. Useghe sto rispetto , andc a dirghelo vu , 

Sii. Felice , disc ben , el poi esser mio pare, (s'alza . 

Co fazzo un fantolin, voi che siè mia comare . {parte. 
Lue. Diseme , creature , zela la verità > 

Tei. Bisognerave ben che el fussc desperà. 

Ter. Se fossi un ciarlatano , signora mia garbata . 

Per un casotto in piazza forse' 1’ avrei pigliata. 

Lue. Mo via , caro patron , so che l' ho dita grossa } 
Ma anca elo de mi L'ha abuo da dir qualcossa. 

Set. £ de mi ? 

Ter. Chiedo scusa , se troppo mi avanzai . 

Lue. Senio tutti dal pari , semo beli e scusai , ^ 

Cossa zè sta commedia ? cootcmte cara vu . 

Tel. La commedia è fenia -, no la se slonga più . ■ i 
N’ha piasso un pochettin burlar c|uella vecchietta^. 
Sior ;Ferdinando Astolfi sposerà Marinetta . 

Bet. Dasseno ì me consolo . , > 

Lue. Me ne • rallegro , fia . j 

Bor. Brava > siora Marina . Con mistro Zamaria ? 

Mar. No so gnente gnancoca . j’ . 

Ter. , Come l si poco affètso . 

Voi per me dimostrate ^ 

Mar. . , Sentì; ve parlo schiette^ • 

~ Ve voi ben, lo confesso; spero che sarè mio. 

Ma. voggio assicurarme prima de tot mario. - . ^ 
M’ ave dà delle lettere ; m’ ave dito chi sè j , • 

De vu no gh'ho sospetti; sarà quel che disc. 

Ma perche no me possa nessun rimproverar, 

Ho pregà sior Zanetto che el se vaga a informar . ’ 
Quando poderò dir: Siori, la xè cusì. 

Che lo dirò a sior pare, lo farò dir de sì. ~ 

Ve podeu lamentar, voi farsi desgustà ? •) 

Jer. . Dolermi ? anzi vi ledo. > 

Oh Zanetto zà quà . 

r ' n • . ' ' -f’;.) 





sci-' 
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SCENA II. 
Zanetto, e detti. 


Z*». F* Orti , slora Marina , e stc sull' onot mio . 
Questo ghcl digo in fazza, xè un'ottimo partio. 
Senza difficoltà podc sposarlo in pa$e> 

£l xè un bon cittadia che gh* ha poderi e case > 

£1 xè un bon Milanese, un omo cognossù, 
Galantomo, onorato; no se poi far de piu. 

Fer. Signor , la bontà vostra per verità mi onora . 

Tel. Aveu sentio , Marina? seu contenta gnancora ? 

Mttr. Adesso me vergogno de no averghe credesto . 

Fer. Ah no, in simili casi il sincerarsi è onesto. 

S’ io fossi un impostore, scoprirmi avrei temuto; 

Un palantuom desidera di essere conosciuto. 

Ton. Oh sior , la mia* patrona , la sa quel che la fa . 

Se la va via ; la diga , me lasserala quà ? 

MaK Ti vegnirà-con mi, tasi che tei prometto. 

Tea. Me desplasetà un poco de lassar sior Zanetto. 

Ma cusl so muggler no la sarà zelosa. 

Tei. Sentela sior mario? xela la so morosa? 

Zan. Cossa ghe salta in testa ? ghe" lo ■ dign sul musò ^ 
No ghe ne dago un bezzo. ‘ 

Fel. ■' • Cossa diseu? tio suso. 

■ ' ''• ■' (a Tenia*. 

Ten. Si ben, si beni' sti siori, 'lo so quel che i sa far. 

I ghe tende alle- donne ,» co ghe xè da magnar . 

Tel. Frascona min Eràrio ’gt'hà da magnar a casa. 

Ton. Cossa vicolo a marenda? * • •* • 

Fel. ' Diseghe che la rasa'. 

- ‘ {* Mnrinett*'. 

Che debotto debotto . . . 

xè de niovo ? 
Fel. 


Ton. 

..iJc 


Cossa ghe 
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fel. £ vu ste a casa vostra ; no andò a magnar , sior Lovo , 

( a Znnettt . 

Mur. Tonina, abbi giudizio . 

Ton. Ma se.,. 

A/«r. Va via de <juà. 

Ttn. Che domando perdon . (« Telice. 

fel. Via via v’ho perdona. 

Perdoneghe anca va ; no fem« che custia 
Ne 'rompa sul più bello la pace e l' allegria. 

Mur. Vicn sior’ amia > e slot pare . 

Adesso vien el bon. 

■ X-assè che parla mi > no ste a far confiision . 

SCENA III. 

Silvestre, JÌor Lue» y t detti. 

5il. lN/[lo fradelo xc guà, ma no f intende gncnte. 

• Se se averze la gola, e tanto fa; noi sente. ' 

Lue, fEh l’ ho scntia sta matta ; ma no' ghe voi badar. 

Se poi sentir de pezo ! la se voi maridar. )~(d» se . 
Tel. Sior Luca, semo ^uà per far un negozietto. 

Lue. Cossa ì 

Tel. (£1 me fa crepar sto sordo maledetto!) ' '* 

Nozze volemo far, quando che sic contento, (forte. 
Lue. ( Vardè , quando che i dise; co no voria, ghe sento. ^ 
No capisso . 

$il. La dise che mi me voi spesar . 

( s' »jut» eoi eenni . 


Lue. Cossa diseia ?’< ' ; ■ (» Felice . 

Tel. Nozze sozze avemo da far . * f forte. 

Lue. (Cria, se ti vuol celar.) ; i n ^ -» f 


Wtl. . (Oc digo, Marinettà. 

Xclo sordo a sto segno 

Mar. ! • ..{Credo che el finza.) ' 

ftl. c ( Aspetta'.'*) 

Ste 
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Ste nozze s’ha da far; la conclusion xè (fuesta. 

Coi ghe darà a sior Luca un maggio sulla cesta. ( 

Lue. Un maggio sulla testa ì 

Tel. Vedeu se 1‘ ha sentio ? 

Sii. Finzè de no sentitme, perchè voi tot macior 
Lue. Cossa ? 

Sii. Gamba . 

Tel. Sentì . Et hovizzo zè là . 

( éutenaa Teritaudo. 

Sii. £ qua xc la novizza . 

Tel. £ la novizza è qua . 

(aceetiM Murìnett». 

Sii. Dove tela? 

Tel. Sior Loca « la burla xè fenia . 

Per quel sior ve domando Marina vostra fia . 

Sii. Seu matta? . 

Tri. Mio mario , Panetto , e;i cognossè . 

£1 ve informerà elo , el ve dirà chi el xè . 

Sii. Cossa xc sti spropositi ì ( Zunett» si meeost» 

(a sier Luca lo tir a in dispurte, t gli pur Ia nell'orto- 
( ehin > e lo stesso fu poi Teliee . 

Ter. (Che ho da dire a costei?) 

Sii. No seu va el mio novizzo r 

Ter. Sposo , ma non di lei « 

Sii. Donca de chi.^ 

Ter. . Di questa . 

Sii. Marina ha sempre dito 

Che sposerà siot’ amia. 

Ter. E’ vero , io l’ ho sentito , 

Son focestier, mi manca la cognizioo pei^fetta. 

• Ho creduto, che amia voglia dir Màrinetta. 

Sii. Mo sè ben ignorante i Amia voà dir la zia . 

Ter. E'quesuf (» ìiArinettA. 

Sii. Xè mia nczza. 

Ter. - I La nezza è sposa mia ) 

Mar. Mi no so cossa dir , sior’ amia benedetta > 

Per 


Digilizcd by tjOOsK 


77 


ATTO HU 1 N T e. 

Per eia ghe xè tempo, xa la zc zovenetta. 

La xc scada una cossa nata pet accidente . 

La diga ; ghe despiase ? 

sii. No me n’importa gnente. 

( l en siegnt . 

Iti. Orsù xela glustada ì Sior Luca xè contento . 

£1 ve darà la dota. 

Mnr. Ch'alo sentio? 

Lue. Ghe sento . 

Senza che el pare sappia, donca se fa e se diset 

(« Murineitu^ 

Sii. La me 1 * ha tolto a mi quella cara raise . 

Lue. desso el se me dise t ve par che para bon > 

Mur. Mo via , caro slot pare , ghe domando perdon . 
Lue. Cossa > 

Mur. De quel che ho fatto , domando perdon&nza ^ 

{force. 

Lue. Dov'elo sto novizzo? Certo una bella usanza! 

Tel. Via patleghe , ma forte -, se volò che el ve senu . 

' ( u Fcrdimtndo . 

Sii. ( Ancora gh’ ho speranza che lu no se contenta . ) 

(du f» . 

Ter. Signor , vi riverisco con umile rispetto . 

Arsi per vostra figlia del più sincero affetto , 

E se la bontà vostra sposa a me la concede. 

La mia consolazione ogni allegrezza eccede. 

Lue. Dasscnot 

Ter. Consolatemi col vostro aggradimento . 

Lue. Cossa voieu che diga ? so chi sé , me contento , 

Sii. Oh poveretta mi ! 

Ter. Un semplice ricordo 

Si può far per la dote . 

Lue. Come ? 

Tel. £1 xè totnà sordo. 

Ter. Pet la dote , sigoote . . . 

Lue. Cossa ì 

Mar. 
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Mar. Ghcl dirò »i. 

La mia dot."! , slor pare . {forte . 

Lue. Mo no zigar così. 

La ghc xc ia to dota . Sior si la xc invescia . 
Destrigheve , sposeve . e la sarà fenia . 

Ter. Porgetemi la mano . ( » Marmetta . 

Mar. {Dando la mano.) £1 cuor za ve 1‘ ho dà. 

Tei. Bravi . Casi me piase . 

Sii. Tocco de desgrazià! {piangendo., 

Tei. Animo , che se baia . 

Bet. Siota mare . 


Lue. 


Coss’ è ? 


Set. Marina ze novizza . 

Lue. Che bisogno ghe xè ? 

Drento de carnevai ti la farà anca ti . 

Bit. La farave stassera . 

Lue. Cossa diseu? a Bartolo < 

Bor. Mi si . 

Lue. Ve contenteu, Marina? 

Mar. De diana ! Se paroni . 

Ber. Se podemo sposar , za che gh’ avemo i soni . 

Fel, Alla presta, alla presta. Deve la man,- cosi. 

( unisee la manO di Bettina t di Sortala . 
Seu contenta ? 

Bet. , Sior sì , 

Tei ^ Ve contenteii ? 

Bor. Sior sì . 

Tei, Anca questa xc fatta . 

Sii. . £ mi povera grama ? 

Fel. Niccolò, dove resta? 

Nie. Mi son quà , chi mi chiarita ? 

Fel. Che sior Luca no senta, no voria che el Criasse 
Niccolò lo tioressi ? (a Silvestra. 

Sii, Mi sì se i me lo dasse . 

Nic. Grazie del boti amor-, grazie patrona bela. 

£la no xè per mi, e mi non son per eia , 

Mi 
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Mi soo un botceghier , questa xè pet la prima ; 

E po sor» troppo zovenc , ella xè troppo grima. (parte ^ 
Sii. Sporco, sporco, carogna. No ha da passar daman , 
Che gh’ arerò un novizzo , e ghc darò la man . 

So che m’ ave burla , frascone , stdmegose , 

Lo so , siore spuzzetce , che fè le morbinote . 

Tel. No ghe bade, balemo . (a Marinetta. 

Mar. Avanti de ballar. 

Con chi me favorisse , el mio dover voi far . 

Siori, le Morbinose ve avemo. recita j 
Ma no le sarà stae , come che ave pensa . 
Qualchedun co sto titolo andando più lontan , 

Fursi che el se aspettava più chiasso e più baccani 
Ma bisogna distinguer , Ghe xc le morbinose , 

Ghe xc le donne allegre, e ghe xè le chiassose. 

El chiasso xè da cale , In alto è 1’ allegria , 

El rango del morbio el xè de mezo via. 

E stando sul tcnor de sto tal argomento. 

Se andemo lusingando de aver compatimento. * 
Pregando chi ne ascolta sbatter »in pochettin , 

Se no per nostro merito, almanco per morbin. 


tìne della Commedia . 



Atto 
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